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A San Pellegrino bordate della DC contro il PSl 


Ieri la seconda giornata di protesta contro il regime 


Caos nella ma^ioran^ q j|0^ || terrore continua 


Forlani difende Craxi 

Ora i ministri finanziari preparano 
uiteriori tagii aiia spesa sociaie 

Nel mirino sanità ed enti locali - De Mita e Piccoli insistono: o pentapartito in 
Sardegna o crisi di governo - L’«Avantl!» si mostra critico verso il sardista Melis 


Si spara sulla folla, sei uccisi 
Morti un sacerdote e un ragazzo 

Il prete era di nazionalità francese, il giovane aveva solo 14 anni - Proclamato il coprifuoco a Santiago 
Manifestazioni e scontri in diverse città del paese > La repressione non ha fermato la lotta popolare 


Dal nostro inviato 

SAN PELLEGRINO (Bergamo) — Arnaldo Forlani è sceso In campo per difendere il governo 
e 11 suo presidente socialista. De Mita gli ha risposto con indifferenza e con un po' di ironia. 
Ma duro. Piccoli con rabbia. In modo che più chiaro e netto non si può. «Facciamo la crisi di 
governo», ha detto al giornalisti. «Non si torna indietro. Se loro fanno la giunta di sinistra in 
Sardegna noi facciamo saltare il governo a Roma. E poi ci saranno comunque le elezioni, 

quelle amministrative, l'an- 

_ __ no venturo. Saranno come 

quelle del *48 — ha aggiunto 
_ minaccioso 11 presidente del- 

« HciCrCìr/\ im nrlMIO saranno elezioni 

M2j UIl Illese che faranno epoca». 

Ecco qui che il convegno 

__ di studi di San Pellegrino, In 

j» pochi minuti, si è trasforma- 

dl LN/iO ruggì to da serena palestra di rl- 

_ cerca, di riflessione e di pa~ 

cata analisi storica, in una 

«IV saranno verifiche stìone, come ha notato ieri arena calda di lotta politica. 
' in autunno» dichiarò, Achille Ardigò, è nel fatto che Lotta interna alla DC — do- 
rassicurante. De Mita dopo il si va pericolosamente aliar- po sei mesi di tregua: dail'ul- 
famoso vertice’di luglio a Vii- gando la forbice tra domanda timo congresso in pratica — 
la Madama. Fu, quello, un mo- di governo reale (inteso come ma anche lotta più generale, 
do apparentemente generoso capacità effettiva di risana- che riguarda tutto il penta¬ 


di ENZO ROGGI 

«IV saranno verifiche 
in autunno» dichiarò, 
rassicurante. De Mita dopo il 
famoso vertice’di luglio a Vil¬ 
la Madama. Fu, quello, un mo¬ 
do apparentemente generoso 
per dire che la DC tutto ciò 
che desiderava Io aveva otte¬ 
nuto. Cosa? In sostanza: la ri¬ 
nuncia socialista alla politica 
di sfondamento al centro, la 
docilità della presidenza del 
Consiglio rispetto alla scelta e 
impostazione moderata della 
DC sui vari fronti program¬ 
matici, l'inizio (almeno) di una 
diversa fase ^litica in cui 
l'alleanza pentapartita assu¬ 
messe il connotato dì uno sta¬ 
bile blocco che vincolasse gli 
atteggiamenti degli alleati al 
riconoscimento della centrali¬ 
tà democristiana. Il segnale di 
questo rimescolamento delle 
carte era costituito da quel 
passaggio del comunicato in 
cui ci si riferiva al trasferi¬ 
mento della formula a cinque 
nelle amministrazioni locali. 
La «verìfica» apparve dunque 
aver consolidato e rìdisegnato 
le condizioni della continuità 
governativa dopo lo scossone 
elettorale, e in tal modo fu 
trionfalmente presentata da 
molti osservatori. In realtà si 
era gabellato per un risultato 
di stabilità ciò che era invece 
soltanto uno scambio di ruoli 
tra gli alleati-concorrenti: Vil¬ 
la Madama non segnava affat¬ 
to la fine della conflittualità 
dentro il pentapartito ma il 
passaggio da una conflittuali- 
tà.(per cosi dire) a guida socia¬ 
lista ad una conflittualità a 
guida de. E non c'è stato biso¬ 
gno di attendere l'autunno per 
vedere riesplodere il conten¬ 
zioso vecchio e nuovo. 

È cronaca di questi giorni: 
dall'aut-aut democristiano 
sulla giunta sarda al colpo di 
mano di Gorìa su! tasso di 
sconto, dal litigio sulla politi¬ 
ca della casa all'isolamento di 
De Michelis sulla riforma 
pensionistica, dal rimpallo di 
responsabilità per raggravar¬ 
si della questione criminale 
alla fiera ferrigna per il con¬ 
trollo e la clientelizzazione 
dell'informazione pubblica e 
privata (vedi l'assalto dell'ez 
petroliere Monti al «Corriere 
della Sera» con l’avallo del 
presidente e del vice-presi¬ 
dente del Consiglio). Insomma 
tutto l'impasto dello stato di 
sofferenza sociale e politica 
del Paese è usato e contro- 
usato alla maniera di sempre 
ma, appunto, col bandolo in 
mano alla DC. Alla maniera di 
sempre perfino nelle modalità 
teatrali: il segretario de che 
rinfaccia al presidente del 
Consiglio un spreto impegno 
di subalternità («caccero i so¬ 
cialisti sardi se—»), e il PSI 
che accusa De Mita di menda¬ 
cio; il ministro del Bilancio 
che giura di non saper nulla 
del rincaro del denaro; il se¬ 
gretarie liberale che giura di 
non aver autorizzato nessuna 
proroga per gli sfratti Diviso 
al suo interno, il governo sem¬ 
bra aver perduto ogni contat¬ 
to reale con le rappresentanze 
sociali a cui si nvolge ormai 
solo con appelli e vacue inten¬ 
zionalità. 

Dunque la instabilità gover¬ 
nativa continua, sulla gratico¬ 
la c'è Craxi e De Mita attizza 
il fuoco, ed è più che mai di¬ 
mostrato che è interesse del 
PSI e di ogni altra forza di 
pitwresso presente nello 
schieramento governativo 
sottrarsi a questo stillicidio. 
Ma bisogna anche chiedersi 
cosa sta venendo al Paese nel 
suo insieme da un simile anda¬ 
mento. Il nocciolo della que¬ 


stione, come ha notato ieri 
Achille Ardigò, è nel fatto che 
si va pericolosamente allar¬ 
gando la forbice tra domanda 
di governo reale (inteso come 
capacità effettiva di risana¬ 
mento e di allargamento degli 
spazi dì giustizia e dì sviluppo) 
che viene dalla società e gli 
arbitrii dell'attuale quadro di¬ 
rigente dedito al mercato di sé 
stesso. La contraddizione tra 
società complessa e quadro 
politico chiuso si sta facendo 
drammatica. Ne è esempio 
proprio la vicenda della giun¬ 
ta sarda. 

Sul piano costituzionale e di 
principio è prìva-di ogni digni¬ 
tà e sostenibilità la pretesa de 
di omologare il governo regio¬ 
nale a quello nazionale. Sul 
piano politico la sua gravità 
sta proprio nel fatto che essa è 
del tutto coerente con un dise¬ 
gno di aggregazione centrista 
generali^ta (la definizione 
non è nostra) che comporta la 
liquidazione di ogni margine 
di autonomia dei partiti inter¬ 
medi e prescinde del tutto dal 
pronunciamento dell’elettora¬ 
to sardo e, più in generale, 
dalla tendenza emersa il 17 
giugno. Se questa pretesa fos¬ 
se subita si avrebbe un duplice 
effetto: i partiti intermedi (an¬ 
zitutto il PSI) dimostrerebbe¬ 
ro di aver accettato l'interpre¬ 
tazione del pentapartito come 
blocco a egemonia de, e i sardi 
dovrebbero subire un contro- 
governo destinato ad aggrava¬ 
re non poco la stessa tensione 
nel loro rapporto con lo Stato. 

In ogni caso la conflittuali¬ 
tà dentro il pentapartito non 
scomparirebbe perché gli ap¬ 
petiti de non si limitano a Ca¬ 
gliari: solo che dopo sarà an¬ 
cor più difficile contenerli. La 
Sardegna è solo la cavia di 
una crisi che ha sede a Roma, 
e l'instaurazione del penta¬ 
partito nell'Isola significhe¬ 
rebbe semplicemente trasfe¬ 
rire lì gli stessi insolubili mali 
del governo nazionale Si può 
accettare questo solo se si ac¬ 
cetta l'idea di una generale re¬ 
staurazione, e di questo infatti 
la DC sta già parlando in rela¬ 
zione alle elezioni dell’anno 
prossimo. Questo è l’approdo 
delle ambizioni del PSD - 

Ma il caso sardo non è il so¬ 
lo campione degli effetti de¬ 
vastanti di una situazione po¬ 
litica anomala in cui una forza 
di sinistra dovrebbe far da le¬ 
vatrice di una rimonta mode¬ 
rata. La conflittua'ità che ne 
deriva, il necessario stnimen- 
talismo dei compromessi si ri¬ 
verberano sui problemi del 
Paese e della gente, sulla salu¬ 
te stessa delle istituzionL In 
una situazione intemazionale 
grave e oscura manca la voce, 
la presenza, l'iniziativa delH- 
talia: intenziooi e gesti del re¬ 
cente passato restano senza 
eco e senza nerbo. In campo 
economico la doccia scozzese 
d^Ii ottimismi e delle minac¬ 
ce, del rigore a senso unico e 
dello sfacciato clientelismo 
testimoniano dell'assenza di 
una vera strategia di risana¬ 
mento e di sviluppo. La convi¬ 
venza civile è sempre più 
sconvolta da una criminalità 
ormai organica al «modo di 
p^uzione» da tante aree del 
Paese, ed è difficile immagi¬ 
nare di uscire da questa tena¬ 
glia senza un generale indiriz¬ 
zo di cambiamento. È dunque 
drammaticamente pertinente 
chiedersi: quanto può durare 

Q uesto modo di governare? 

tuali altri prezzi il Paese è 
destinato a pagare a questa 
condizione di endemica insta¬ 
bilità corazzata da arrogante 
trasformismo? 


Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 


ROMA — Craxi accusa il 
colpo, fa sapere di sue «per¬ 
plessità» sull’improvvisa de¬ 
cisione del Tesoro di elevare 
di un punto il tasso di sconto, 
non si esclude che possa ar¬ 
rivare a chiedere «chiari¬ 
menti» circa la logica che ha 
guidato il passo dell’autorità 
monetaria. Ma la replica di 
Goria non si fa attendere. 
Che c’è da stupirsi, afferma 
il ministro, facendo finta di 
non sentire il coro amplissi¬ 
mo delle critiche che sono 
piovute sul governo. «Craxi 
— sostiene con maligna inef¬ 
fabilità il ministro — ha ri¬ 
cordato agii italiani che il 
governo era impegnato a 
fondo nella lotta all’inflazio¬ 
ne. Io ho cercato di dimo¬ 
strare con i fatti la validità di 
questo impegno». 

Edoardo Gardumi 

(Segue in ultima) 



Conclusa la vicenda degli italiani accusati di spionaggio 

Libero anche Paoto Farsetti 
Sofia gli concede ia grazia 

«Un gesto per migliorare { rapporti con Tltalia» - A giorni si decide la sorte di Antonov 


Tornerà libero, forse domani stesso, Paolo Farsetti, l’italiano 
accusato di spionaggio e detenuto da due anni nelle carceri 
bulgare. Il clamoroso annuncio è stato dato, a sorpresa, ieri 
mattina alla Farnesina dall’ambasciatore di Sofia a Roma. 
■Il Consiglio di Stato bulgaro ha accolto la domanda di gra¬ 
zia del cittadino italiano Farsetti — ha detto l’ambasciatore 
— per ragioni umanitarie e politiche che tendono al miglio¬ 
ramento dei rapporti diplomatici con l’Italia». Tra i due pae¬ 
si, era in atto da tempo un certo disgelo, soprattutto dopo la 
liberazione di Gabriella Trevisin, la compagna di Farsetti 
accusata di concorso in spionaggio. La concessione delia gra¬ 
zia cade il giorno del quarantesimo anniversario della rivolu¬ 
zione socialista bulgara, tuttavia la liberazione di Farsetti 
^avviene a pochi giorni dalla definitiva conclusione deU’in- 
chiesta sull’attentato al Papa, in cui è coinvolto il cittadino 
bulgaro Serghey Antonov. Farsetti potrebbe essere in Italia 
già domani. La notizia è stata accolta con enorme gioia ad 
Arezzo dai familiari e a Treviso da Gabriella Trevisin. NEL¬ 
LA FOTO; Paolo Farsetti durante il processo. A PAG. 3 



SANTIAGO DEL CILE — La 
brutale repressione del san¬ 
guinario regime di Pinochet 
non è riuscita a fermare la 
protesta del popolo cileno. 
Anche ieri, per il secondo 
giorno consecutivo, i cileni 
hanno detto basta al regime 
militare, hanno chiesto con 
torià. Il ritorno alla democra¬ 
zia. Ma il bilancio delle due 
giornate di protesta è dram¬ 
maticamente ■ alto. La re¬ 
pressione di Pinochet ha in¬ 
fatti provocato la morte di 
sei persone — fra cui un sa¬ 
cerdote francese — il feri¬ 
mento di decine e decine di 
persone e di diverse centi¬ 
naia di arresti (350 nella sola 
Santiago). Ma, purtroppo, si 
tratta di un bilancio provvi¬ 
sorio. Sia perché alcuni dei 
feriti versano in gravissime 
condizioni, sia perché è in 
particolar modo durante la 
notte che diventa ancora più 
micidiale la repressione poli¬ 
ziesca. -■ 

Il prete francese assassi¬ 
nato dai militari si chiamava 
André Jarlan. Il sacerdote è 
stato ucciso durante la pri- 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO; un dimostrante 
fermato e percosso dalla polizia 


La Festa 
di Ferrara: 

+ 2 giorni e 
250 milioni 
;per runltà 

FERRARA — «Futura», la 
Festa dell’Unità nazionale 
del PCI dedicata ai giovani, 
verrà ' prolungata - di > due 
giorni e tutto l’incasso sarà 
devoluto per la sottoscrizio¬ 
ne straoitiinaria dell’Unità. 
La Federazione di Ferrara si 
è Impegnata a fare pervenire 
entro settembre al giornale 
250 milioni. La Festa doveva 
chiudere i battenti domenica 
prossima, invece durerà an¬ 
che lunedi e martedì. «Futu¬ 
ra» ha riscosso sinora un 
successo strepitoso, superio¬ 
re a quello degli scorsi anni, 
soprattutto per la partecipa¬ 
zione di giovani. Lunedì la 
Festa sarà dedicata a Berlin¬ 
guer: sarà presentato il film 
sui funerali, dopo la proie¬ 
zione sabato alla Festa di 
Roma. Il programma e i ser¬ 
vizi della Festa di Roma 

ALLE PAGG. 8 E 9 


Riappare in pubblico Cernenko 

In tv la cerimonia in cui il presidente sovietico — assente dalla scena da quasi due 
mesi — ha decorato ì cosmonauti della Sojuz-T-12 - Le voci sulla sua malattia 


Dal nostro corripondente 

MOSCA — Konstantin Cer¬ 
nenko è riapparso ieri in 
pubblico, do{rà un lungo in¬ 
tervallo di assenza, per con¬ 
ferire l’ordine di Lenin ai tre 
cosmonauti Vladimir Gianl- 
bekov. Svetlana Savitskaja e 
Igor Volkov, protagonisti del 
trionfale volo sptaziale della 
Sojuz-T-12 che ha realizzato, 
tra l'altro, il record della pri¬ 
ma «passeggiata» femminile 
nello si^io. 

Le immagini televisive 
della cerimonia sono andate 
in onda durante il telegior¬ 
nale della sera. Cernenko è 
stato ripreso a brevi inten'al- 


Ancora passi 
Indietro del Papa 

Rapporti 
coniugali, 
accantonato 
il Concilio 
si toma 
aPioXI 


Il e prevalentemente da lon¬ 
tano mentre leggeva un di¬ 
scorso di pochi minuti da¬ 
vanti a un pubblico ristretto 
di funzionari, cosmonauti e 
scienziati responsabili del 
programma sigiale Le dif¬ 
ficoltà respiratorie, già pale¬ 
sate in precedenti occasioni, 
sono arò^^c A tratti assai 
accentuate e il leader sovieti¬ 
co ha terminato la lettura vi¬ 
sibilmente affaticalo. 

n leader sovietico ha co¬ 
munque colto l’occasione 
deU’attrtbuzione delie onori¬ 
ficenze ai tre cosmonauti 
della SoJuz-T12 per ripetere i 
toni già usati nel corso delia 


sua recente intervista alla 
«Pravda», auspicando quella 
trattativa sulle armi spaziali 
la cui ipotesi ha dato luogo 
ad una dura polemica tra 
USA e URSS. 

La riapparizione in pub¬ 
blico del segretario generale 
del PCUS è avvenuta esatta¬ 
mente 52 giorni dopo l’an¬ 
nuncio deila sua partenza 
per le ferie estive (15 luglio). 
Contrariamente alla prassi 
istituita negli ultimi anni, 
nessun annuncio del suo ri¬ 
torno a Mosca è stato dato^ 
In altemativa, questa volta, 
è apparsa Tintervista alla 


CITTÀ DEL VATICANO — Nel riprendere da alcune setti¬ 
mane il discorso sulla paternità e maternità responsabili, 
Giovanni Paolo II aveva detto che tale diritto poteva essere 
esercitato dai coniugi solo utilizzando t cosiddetti metodi 
naturali (Og^ìno-Knaus e Billings) legati ai periodi infecondi 
della donna e non quelli artifìciali. E ciò perché vi è «una 
connessione inscindibile tra i due significati dell’atto coniu¬ 
gale: quello unitivo e quello procreativo*. Accentuando ieri 
questo concetto, rifacendosi alla tradizione teologica e cano¬ 
nica medioevale secondo cui l’atto sessuale non può mai 
compiersi senza peccato, il Pontefice è andato oltre. Ha affer¬ 
mato che «l’usufruire dei perìodi infecondi nella convivenza 
coniugale può diventare sorgente di abusi, se i coniugi cerca¬ 
no in tal modo di eludere senza giuste ragioni, la procreazio¬ 
ne». Anzi — ha aggiunto — «in nessun modo la paternità 
responsabile è unilateralmente diretta alla limitazione ed 
ancor meno alla esclusione del problema». Ciò vuol dire che, 
mettendo definitivamente da parte quanto il Concilio Vatica¬ 
no Il aveva dichiarato sull’amore coniugale come valore da 
non subordinare obbligatoriamente al fine della procreazio¬ 
ne. papa Wojtjia toma alla enciclica «Casti connubìi* di Pio 
XI secondo il quale ogni forma di contraccezione era da 

(Segue in ultima) Alceste Santini 


•Pravda» di domenica scorsa 
che fonti ufficiali avevano 
definito come la «dimostra¬ 
zione» che Cernenko era ri¬ 
tornato al lavoro e «svolgeva 
le sue funzioni». 11 «Washin¬ 
gton Post» aveva riferito (il 
23 agosto) la notizia secondo 
cui Cernenko sarebbe stato 
riportato a Mosca d’urgenza 
il 7 agosto a causa di «distur¬ 
bi cardiaci». Poi le voci sul 
suo stato di salute si erano 
rapidamente moltiplicate, 
tra illazioni e smentite delle 
fonti ufficiali. 

Gìulietto Chiesa 


Le grandi manovre 
neirinformazione 

Scalata al 
«Corriere 
della Sera» 
Monti 
ce Fha 
già fatta? 


Referendum antidecreto, firme 
quasi a quota novecentomila 

La raccolta di firme per il referendum contro il taglio della 
scala mobile ha quasi raggiunto le 900.000 firme. Ora devono 
essere accelerati i tempi per la consegna delle adesioni per¬ 
ché giungano tutte al centro in tempo utile. A PAG. 2 

Imbarazzo e polemiche a Bonn 
dopo il «no» di Honecker 

Imbarazzato riserbo ufficiale a Bonn, toni moderati e pru¬ 
denti a Berlino sul rinvio della visita di Honecker nella RFT. 
Confermata la disponibilità al dialogo. La SPD accusa il go¬ 
verno Kohl per la sua parte di responsabilità. . A PAG. 3 

Contro la droga, le comunità? 
Intervista a Maxwell Jones 

Maxwell Jones, padre deirantipsichiatria. è intervenuto ieri 
al convegno mondiale delle «comunità terapeutiche» in corso 
a Roma. In un’intervista air«Unità> Jones si sofferma sulle 
comunità e sulla lotta alla droga. A pag. 5 


ROMA — Nella corsa per accaparrarsi il «Corriere della Sera» 
starebbe per spuntarla l’ex petroliere Attilio Monti, forte di 
una potenza finanziaria che gli consentirebbe di rilevare le 
azioni di proprietà aella Rizzoli SpA ma attualmente nelle 
mani dei Nuovo Banco Ambrosiano e del sostegno che l’inte¬ 
ra operazione avrebbe da parte della DC e del PSL A questo 
proposito è corsa voce ieri di un incontro che il finanziere 
avrebbe avuto nelle ultime ore con il presidente del Consi¬ 
glio, quasi a sanzionare le garanzie per un’intesa che proietta 
ombre assai preoccupanti sul futuro della testata e della sua 
autonomia dal potere politico. 

La forma in cui si realizzerebbe il nuovo assetto proprieta¬ 
rio sarebbe la stessa elaborata dall'avvocato Ukmar, che ave¬ 
va finora tenuto i fili di un’altra cordata di finanzieri c im¬ 
prenditori nella quale figuravano i nomi di Berlusconi, Arve- 
di, Merloni e altri e le dimensioni delllntervento finanziario 
si aggirerebbero sopra i cento miliardi. Inoltre per aggirare le 
norme contro la concentrazione delle testate Monti ha già 
provveduto a cedere a suoi familiari la proprietà del «Resto 
del Carlino» e de «La Nazione*. Dopo l’acquisto di «Retequat- 
tro» da parte di Berlusconi, se queste voci venissero confer¬ 
mate, ne risulterebbe sconvolto l’intero panorama del mondo 
dell’informazione. 


Ratzinger 

non 

protesta? 


If regime di Pinochet con- 
ttnua a secernere violenza e 
terrore. Nulla di nuovo, si di¬ 
rebbe, nella feroce sequenza 
di undici anni di tirannia. 
Eppure non è cosi. La tiran¬ 
nia, duramente colpita nel¬ 
l’ultimo anno di imponenti 
movimenti di massa che si 
battono per la democrazia, 
rinnova la sua sfida e la sua 
arroganza. 

Perché, e quali solidarietà 
internazionali trova,ancora 
Pinochet? La risposta è mol¬ 
to semplice. Dittature san¬ 
guinarie come li Cile o il Sal¬ 
vador non toccano certo le 
corde emotive dell’ammini¬ 
strazione Reagan. Il *perlco- 
lo* per gli USA è altrove: nel 
Nicaragua o a Cuba. Wa¬ 
shington ha ormai cancella¬ 
to dal suo vocabolario I ter¬ 
mini •sottosviluppo* (col suo 
bagaglio di miseria, di de¬ 
gradazione e di conflittuali¬ 
tà) e tcooperazlone*, dicendo 
che la magia del Ubero mer- 
! calo risolverà ogni cosa: e 
non fu proprio nel Cile che si 
fece II primo esperimento •/!- 
berlstico* della scuola dì 
Frìedman? In più soffia un 
vento di guerra fredda, col 
rlpresentarsl di uno spar¬ 
tiacque Ideologico, il *bene* e 
Il •male»: e quest’ultimo non 
è 11 comuniSmo? Ben venga, 
dunque, un anticomunista 
come Pinochet ■ ■■ 

Perciò colpisce che In que¬ 
sto quadro di restaurazione 
U Vaticano abbia siglato un 
documento di dura condan¬ 
na della •teologia della libe¬ 
razione*. Si tratta di una 
contesa teologica, di una di¬ 
sputa dottrinale? Non cl pa- 
.re davvero e probabilmente 
anche noi abbiamo sottova¬ 
lutato l’impatto pollUco ne¬ 
gativo di tutta una serie di 
atti che negli ultimi tempi 
Papa Wojtyla è venuto com¬ 
piendo. Come sapemmo ap¬ 
prezzare e difendere le posi¬ 
zioni dello stesso Pontefice 
in altre occasioni e su altri 
problemi (disarmo, ecc.}, cori 
dovremo cercare di com¬ 
prendere se si stia operando 
o no una svolta nell’ispira¬ 
zione che dettò le encicliche 
•Pacem in terris* e •Populo- 
rum progressio*. E non solo 
per il Terzo mondo, ma an¬ 
che per altri Importanti 
aspetti della politica estera 
vaticana. Proprio la conride- 
' razione e II rispetto che ab- 
I biamo per il mondo cattoli- 
I co, per la politica di dialogo 
I che abbiamo condotto e con¬ 
duciamo, non possiamo 
ignorare quanto accadde, e 
discuterlo. 

Certo è che, oggi per caso, 
la cronaca cruenta di San¬ 
tiago (che vede tra le vittime 
anche un sacerdote) fa da 
nuovo e brusco contrappun¬ 
to alle paro/e che sono scritte 
nel documento citato e al¬ 
l’incontro che domani il car¬ 
dinale Ratzinger avrà con 
l’*eretIco* Boff. E ci ripropo¬ 
ne in tutta la sua crudezza la 
duplice realtà di un mondo 
sfruttato e oppresso, che di¬ 
fende Io sfruttamento con 
l’oppressione. Pensiamo che 
in questi giorni milioni di 
cattolici latino-americani (e 
non solo) siano rimasti piut¬ 
tosto colpiti nei loro impe¬ 
gno da un messaggio che de¬ 
legittima una lotta di libera¬ 
zione politica, sociale e uma¬ 
na. E pensiamo ai cattolici 
cileni, che ri battono contro 
Pinoebet a fianco di comuni¬ 
sti (marxisti). Stanno dalla 
parìe giusta? Possono ac¬ 
contentarsi dell’auspiclo 
espresso dalP*Osservatore 
Romano* di *Iibere manife¬ 
stazioni*, senza una sola pa¬ 
ro/a di condanna per le •ver¬ 
gale* — con cui Invece nel 
documenta vaticano vengo¬ 
no bollate le rivoluzioni na¬ 
zionali — del regime di Ffoo- 
chet? 

C’è una dura lezione del 
fatti ebe spesso è più forte 
della pedagogia delle parole. 
Perché la democrazia, la 
conquista di società più giu¬ 
ste, la difesa della dignità 
umana, hanno bisogno non 
di anatemi ma di dialoghi fe¬ 
condi tra Ispirazioni politi¬ 
che, ideali, religiose diverse. 
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Nuovi successi: quasi raggiunta quota 900 miia 


Sicilia firma 
anche l’assessore 

rionale DC 

Adesioni di molti delegati della CISL e della UIL - La ri¬ 
chiesta di un reale cambiamento nella politica economica 
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ROMA — Quasi novecentomlla firme raccol¬ 
te. Ovunque si conferma un grande successo 
nell'operazione di lancio del referendum 
contro 1 tagli alla scala mobile. La congruità 
del risultato raggiunto non attenua però lo 
slancio del compagni Impegnati In questa 
Iniziativa. Le firme da raccogliere In questi 
ultimi giorni sono tante, tante di più. Al fini 
del controllo contano infatti le firme autenti¬ 
cate e certificate dagli uffici cornunali. E 
questa operazione chiede tempo. È dunque 
necessario che le adesioni arrivino sollecita¬ 
mente, a mano a mano che vengono raccolte, 
e che non si accumulino nel cassetti delle 
sezioni. Una firma che non compie In tempo 
tutto riter stabilito dalla legge è come una 
firma non raccolta. E come è noto entro 11 20 
settembre alla direzione del PCI debbono ar¬ 
rivare tutte le adesioni autenticate e pronte 
per essere inoltrate alla Corte di Cassazione. 

Può sembrare superfluo ricordare queste 
cose, davanti aH'immensa mole di schede già 
riempite, ma è Importante che neanche una 
piccola parte del lavoro di tanti compagni 
vada perduta. 

Anche la festa dell’Unità in corso di svolgi¬ 
mento a Roma, nella cittadella allestita al- 


l’EUR, davanti al Velodromo Olimpico, è 
un’Importante terminale di raccolta di fir¬ 
me. Viene infatti da lì la gran parte delle 62 
mila firme che fino a ieri mattina erano state 
raccolte in tutto il Lazio. Continua inoltre ad 
essere eccezionale il dato deirEmilia Roma¬ 
gna, giunta a 181 mila, così come quello della 
Toscana (lOl mila), della Lombardia (HO 
mila), della Puglia (57 mila), della Calabria 
(27.500) e via dicendo. 

Una circostanza particolarmente signifi¬ 
cativa si segnala in Sicilia. Fra le 35 mila 
adesioni raccolte in tutta la regione, c’è an¬ 
che quella di Vincenzo Culicchia, assessore 
regionale democristiano al Lavoro e alla Pre¬ 
videnza sociale. Ha firmato a Partanna, in 
provincia di Trapani, dove è anche sindaco. 

A Torino Invece, centinaia di adesioni si 
sono regist(;ate tra 1 giovani che martedì sera 
hanno affollato gli spalti dello stadio Comu¬ 
nale per assistere al concerto di Pino Danle- 
' le; letteralmente preso d’assalto il tavolo in¬ 
stallato per l’occasione dai giovani della 
FOCI. Diverse le motivazioni ma un’unica 
grande coda. Magari un po’ di delusione: spe¬ 
cie tra chi, venendo dai centri della provin¬ 
cia, non ha potuto firmare, perché elettore di 






TORINO — Raccolta di firme alla Lancia di Chivasso 


altro comune. 

E proprio questo è il tratto che sembra ca¬ 
ratterizzare la campagna referendaria lan¬ 
ciata dal PCI: la risposta della gente, di tutta 
la gente, non solo del comunisti. Non si con¬ 
tano le fabbriche dove ad apporre la loro fir¬ 
ma sul tavoli di raccolta sono andati dirigen¬ 
ti e delegati della Cisl, della UH, della compo¬ 
nente socialista della Cgil. Così come molti 
sono 1 dirigenti locali del partiti di governo 
che hanno compiuto analoga scelta. Due epi¬ 
sodi fra l tanti; a Montegiorglo, provincia di 
Ascoli Piceno, ha firmato un segretario com- 
prensoriale della Cisl, Fiorindo Verruccl. E a 
Pavia, il consiglio di fabbrica della Necchi ha 
approvato un documento in cui si afferma 
che il referendum proposto dal PCI «risponde 
a una profonda esigenza di democrazia, di 
giustizia e di libertà». Il consiglio di fabbrica 
della Necchi è composto da trenta delegati e 


dispone di una nutrita rappresentanza di 
Cisl e Uil. Ci sono siate due sole astensioni e 
un voto contrarlo. 

Riescono a farsi comprendere assai bene, 
evidentemente, i concetti che ispirano questa 
iniziativa comunista. Non si tratta solo di 
recuperare — come pure è legittimo — i soldi 
persi con il taglio dei punti della contingen¬ 
za. In gioco c’è qualcosa di più. C’è una ri¬ 
chiesta di cambiamento dell’intera politica 
economica del governo, di un’impostazione 
che consenta di conseguire uno sviluppo rea¬ 
le. Sono tutti elementi, questi, che potranno 
esercitare un ruolo positivo nella imminente 
trattativa tra sindacati e padronato. Un ruo¬ 
lo di sostegno all’iniziativa del sindacato che 
sull’onda anche del referendum avrà più for¬ 
za per impostare una trattativa paritaria. 

Guido Detl'Aquila 


E Camiti minaccia coi pretesto deii’unità 


ROMA — Due cartelle e mezzo scritte in punta di penna ma 
dal tono chiaramente minaccioso, quasi a dire; i rapporti 
unitari ci saranno solo se le tre confederazioni insieme con¬ 
dannano il referendum del PCI. Questa la sostanza della 
lettera che Pierre Camiti ha scritto a Luciano Lama e Gior¬ 
gio Benvenuto, rendendola immediatamente pubblica. Pro¬ 
prio mentre rinlzlativa del PCI sta raggiungendo punte si¬ 
gnificative di consenso, certamente non solo tra i lavoratori 
comunisti, e forse proprio per questo, il segretario generale 
della CISL invita la CGIL e la UIL ad assumere «una comune 
posizione critica, definendo, nello stesso tempo, una linea 
alternativa». Si badi bene, non alternativa allo «strappo» pro¬ 
vocato nel tessuto unitario del sindacato dall’accordo sepa¬ 
rato del 14 febbraio tra CISL, UIL, imprenditori e governo, 
bensì alternativa al referendum che costituisce solo l’altra 
faccia della medaglia deU’intervento di autorità del governo 
sulla scala mobile. 

Il taglio operato per decreto ha menomato l’istituto con¬ 
trattuale. Ma Camiti non se ne preoccupa. Scrive, Invece, che 


•alla ripresa autunnale le prospettive dell’azione sindacale 
mi appaiono oscurate dai peso dell’inopportuna iniziativa 
referendaria del PCI che rischia, in assenza di comuni rime¬ 
di, di cristallizzare parziali diversità di orientamento e di 
linea e rendere sempre più difficili l rapporti unitari sia al 
centro che alla periferia». Nella lettera Camiti sostiene che 
«non è questa la sede per riprendere le tesi oro o contro il 
punto particolare della predeterminazione della scala mobi¬ 
le». Preferisce, invece, richiamarsi al «cammino coihune» ini¬ 
ziato con la strategia dell’EUR per sostenere che «al di la di 
possibili quanto limitate ambiguità, mi sembra che nessuna 
componente sindacale abbia rimesso in causa l’obiettivo di 
politica salariale espresso dalla linea di mantenimento del 
potere d'acquisto del salari e degli stipendi». Lo stesso segre¬ 
tario della CISL, però, deve riconoscere che «rimane il pro¬ 
fondo divario con cui si ritiene che aumenti automatici (scala 
mobile) e non automatici (contrattazione) debbano e possano 
concorrere a realizzare quel comune obiettivo*. Ma oltre quel 
«è vero» non va. Non va cioè al fondo del contrasto politico del 
14 febbraio combattuto anche col sì al decreto. 


A questo punto il richiamo alla «graduale ripresa dei rap¬ 
porti unitari» su tutta quella parte non controversa dell’ini¬ 
ziativa sindacale, dal fisco alle politiche industriali, ma solo 
jjer sostenere che questo «clima propizio... può essere sciagu¬ 
ratamente interrotto dall’iniziativa del PCI». Questa, «se può 
godere del sostegno, o anche del tacito avallo di una parte del 
movimento sindacale — ecco la parte evidentemente minac¬ 
ciosa della lettera di Camiti —, ci riporta indietro, ci spinge a 
discutere delle nostre diversità e a separarci sempre più dalla 
dinamica del gravi problemi con i quali invece dobbiamo 
misurarci». Questa la conclusione: «Se condividete gli orien¬ 
tamenti che ho esposto, vi propongo di riunire congiunta- 
mente le segreterie confederali della CGIL, CISL e UIL per 
mettere a punto una comune presa di posizione ed aprire 
così, positivamente, la strada alla definizione di un aggiorna¬ 
to progetto di politica sindacale come pure ad una efficace 
ripresa dei rapporti unitari». 

È sottinteso che, altrimenti, di unità non è neppure il caso 
di parlarne. Insomma, l’unità come un pretesto per l’aut-aut. 


Liguria, raccoita 
a pieno ritmo 
miia adesioni 

A Genova in pochi giorni si è passati dalie 8 mila firme di agosto 
alle attuali 25 mila - Tentativi padronali di boicottaggio 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Alla festa pro¬ 
vinciale deirUnltà in corso a 
Piazzale Kennedy, il lungo 
banco predisposto per la fir¬ 
ma in calce al referendum 
sulla scala mobile, è gremito. 
L’affluenza è tale che per 
sveltire il ritmo 1 compagni 
hanno suddiviso i fogli per 
gruppi di lettere dell’alfabe¬ 
to. Così, appena all’ingresso 
dell’enorme villaggio della 
Foce, subito dopo lo stand 
dedicato ad Enrico Berlin¬ 
guer, si notano 4,5,6 code di 
gente con i documenti in 
mano. Ognuno cerca la lette¬ 
ra corrispondente aU’iniziale 
del proprio cognome, si met¬ 
te in fila e attende il turno. 
La prima sera, 1.200 firme, 
sabato 2.500, domenica 
3.000. In pochi giorni la festa 
ha fatto compiere il gran 
balzo: dalle 8.000 adesioni 
raccolte nel mese di agosto, 
Genova ha raggiunto già 
quota 25 miia. Molti i pensio¬ 
nati, ma tantissimi anche i 
ragazzi: tre di essi, dopo aver 
firmato per la restituzione 
nelle buste paga dei lavora¬ 
tori dei 4 punti di contingen¬ 
za tagliati dal governo Craxi, 
hanno chiesto la tessera del 
PCI. 

L’iniziativa dei comunisti 
dunque procede a pieno rit¬ 
mo, nonostante le grosse dif¬ 
ficoltà esistenti per reperire 
il numero necessario di se¬ 
gretari comunali, notai e 
giudici conciliatori che visti¬ 
no i fogli. Un intoppo questo 
che sta ponendo seri proble¬ 
mi ad esempio a La Spezia e 
sopratutto nel centri monta¬ 
ni del Ponente. Ma la «mac¬ 
china», nonostante tutto, 
funziona e nei quartieri dove 
si lavora di più riesce a mar¬ 
ciare anche a ritmo di 120 
firme all’ora. Tanto che ad 
oggi le adesioni raccolte in 
tutta la regione sono già ol¬ 
tre 45 mila e contano le firme 
non solo di lavoratori, don¬ 
ne, pensionati, studenti e 


professionisti, ma anche 
quelle di uomini della cultu¬ 
ra e dell’arte, di esponenti 
del PSI, del PSDI, della DC, 
di delegati delia CISL e delia 
UIL. Ciò, malgrado il pro¬ 
nunciamento ufficiale di 
questi due ultimi sindacati 
contro il referendum e nono¬ 
stante qualche blanda e iso¬ 
lata iniziativa di boicottag¬ 
gio. 

Come quella messa in atto 
dall’ufficio del personale 
dell’ANSALDO di Sanpler- 
darena che ha diffidato il 
PCI dal raccogliere le firme 
negli spazi di portineria. 
«Un’atteggiamento quanto 
meno sospetto — racconta¬ 
no gli operai impegnati nei 
presidi — visto che a suo 
tempo la stessa autorizzazio¬ 
ne non era stata negata a DP 
—. Ma una chiave di lettura 
ovviamente c’è, specie quan¬ 
do si scopre che 1 responsabi¬ 
li dell’ufficio in questione so¬ 
no esponenti di rilievo della 
DC genovese. La risposta dei 
lavoratori a quella che è sta¬ 
ta considerata una provoca¬ 
zione, non si è fatta comun¬ 
que aspettare: 450 firme in 
un giorno. 

Analoga situazione quella 
denunciata dal compagni 
ferrovieri: «La direzione 
compartimentale FS di Ge¬ 
nova — raccontano — ci ha 
diffidati a svolgere il refe¬ 
rendum negli impianti. È la 
prima volta che accade una 
cosa slmile, visto che mai 
avevamo avuto problemi ad 
I effettuare iniziative politi¬ 
che», Complessivamente pe¬ 
rò — a parte un risibile ma¬ 
nifesto del PSI che sostiene 
che «il vero referendum l’ab¬ 
biamo fatto battendo l’infla¬ 
zione» — non ci sono al mo¬ 
mento iniziative di rilievo 
contro la battaglia del PCI. 
Anche perchè ha scoraggiar¬ 
le è probabilmente l’enorme 
adesione e la simpatia con 
cui è sostenuta dalla gente e 
dal lavoratori di ogni catego¬ 


ria. Basti pensare che al ra¬ 
mo industriale del porto 
(CNR, dove hanno aderito 
anche delegati socialisti, 
OARN e officine) solo in un 
giorno sono state raccolte 
980 firme; che all’Italcantleri 
le adesioni sono state in bre¬ 
vissimo tempo circa 500; che 
airitalsider sono già un mi¬ 
gliaio; che aH’ospedale di 
San Martino hanno firmato 
medici, infermieri e tecnici, 
che a Begato hanno firmato 
quasi tutti (più di 300) gli edi¬ 
li impegnati nella costruzio¬ 
ne del nuovo quartiere; che 
nei due centri spezzini di Bo- 
nassola e Sarzana hanno già 
firmato rispettivamente un 
settimo e un decimo degli 
elettori e che, per dirne anco¬ 
ra una, nella piazza del paese 
di Cogorno in una serata 
hanno aderito al referendum 
122 su 500 elettori residenti. 
E gli esempi potrebbero con¬ 
tinuare ancora per molte ri¬ 
ghe. 

Ogni federazione comun¬ 
que sta lavorando secondo 
programmi stabiliti in ac¬ 
cordo con le sezioni. Così a 
Savona (9.600 adesioni all’at' 
tivo) la mattinata di sabato 
prossimo sarà dedicata a 
una mobilitazione provin¬ 
ciale pro-scala mobile: presi¬ 
di saranno tenuti in tutti i 
quartieri e nei primi due 
giorni della prossima setti¬ 
mana la presenza sarà estesa 
a tutti i luoghi di lavoro. A 
Imperia (2.'771 firme), pro¬ 
vincia «bianca», un grande 
impulso è venuto dai lavora¬ 
tori de) comparto legato al 
turismo e dagli impiegati co¬ 
munali e ospedalieri. A La 
Spezia (8.531 firme) un giu¬ 
dice conciliatore sta facendo 
da settimane il giro del più 
grossi comuni della cintura. 
Nel Tigugllo infine (2.489 fir¬ 
me) forti adesioni si registra¬ 
no nel presidi organizzati 
davanti alle maggiori fab¬ 
briche. 

Gianfranco Sansalone 


La valuta USA sale a 1815 lire 

Il marco cede al dollaro 
i tedeschi resistono 
aii’aumento deii’interesse 


wr.ji 


Vanì interventi della 
sterlina - Effetti delia 


Bundesbank - Forte cedimento anche della 
fuga dei capitali sull’Europa ed il Giappone 


ROMA — Il dollaro a 2,94 
marchi (1815 lire) è la confer¬ 
ma che le ipotesi di una col¬ 
laborazione fra Stati ed Eu¬ 
ropa per mantenere un certo 
ordine nel mercato valutano 
sono infondate. La Bunde¬ 
sbank è intervenuta da sola, 
con un centinaio dL milioni 
di dollari, a frenare la svalu¬ 
tazione della propria mone¬ 
ta, riuscendovi in mìnima 
psirte. Il marco scende a 616 
lire (già 18 mesi fa si riteneva 
adeguato un cambio di 626 
lire). I tedeschi hanno la 
scelta di aumentare i tassi 
d'interesse ma resistono, 
non hanno reagito nemme¬ 
no alla mossa italiana sul 
tasso di sconto. 

L’allontanarsi del «punto 
di svolta» nel cambio del dol¬ 
laro — «dovrà pur scendere, 
prima o poi», disse sei mesi fa 
il presidente della Bunde¬ 
sbank Otto Pochi — crea 
gravissimi problemi di revi¬ 
sione della politica economi¬ 
ca a Bonn, Londra. Bruxel¬ 
les. Nel secondo trimestre la 
Germania ha registrato una 
riduzione del 2% nel prodot¬ 
to. Si dà la colpa allo sciope¬ 
ro dei metallurgici, sperando 
che la seconda parte dell'an¬ 
no compenserà la riduzione. 
Tuttavia 1 disoccupati sono 
2,2 milioni e non diminui¬ 
scono. 

La situazione è altrettanto 
deludente in Inghilterra, 
paese che si regge soltanto 
per l’apporto del petrolio 
estratto dal Mare del Nord 
apportatore di entrate pub¬ 
bliche e di equilibrio nella bi¬ 
lancia dei pagamenti. Ma i 
disoccupati, oltre tre milioni, 
sono aumentati di altri 30 
mila in piena «ripresa». Se la 
sterlina ha rag^unto ieri il 

f iunto più basso — 1,28 dol¬ 
ali per sterlina, 2330 lire — 
non si può dare solo la colpa 


ai tassi d’interesse negli Sta¬ 
ti Uniti. Bisogna nvedere le 
politiche generali. ■ - 

La tendenza del cambio, 
col suo carattere unificatore, 
inganna. Lo yen giapponese 
ha perso colpi, scendendo a 
244 per dollaro. I giapponesi 
esportano negli Stati Uniti 
reinvestendovi gli avanzi 
della loro bilancia dei paga¬ 
menti. La differenza è qui: in 
Giappone c’è un vero avanzo. 
un surplus effettivo di capi¬ 
tali. li salasso fa bene ai 
giapponesi. La situazione in 
Europa è esattamente l’op¬ 
posto; li drenaggio di capitali 
rende qui impossibile una ri¬ 
presa più sostanziosa, toglie 
le basi allo sviluppo a lungo 
termine. 

Fenomeni come l’acquisto 
della statunitense Carnation 
.da parte della svizzera Ne- 
stlé, per 2890 milioni di dol¬ 
lari, sono anch’esse eccezio¬ 
ni. In effetti, Nestlé ha ormai 
poco di svizzero, i dollari per 
l’acquisto non deve procu- 


L’ISTAT 
confenna: 
+ 10 , 4 % 
ì prezzi 
ad agosto 


rarseli necessariamente ven¬ 
dendo franchi (oggi gli coste¬ 
rebbe caro). Inoltre, non 
esprimono una vera espan¬ 
sione: Nestlé, attraverso Car¬ 
nation, entra nel gran mer¬ 
cato dei cibi per cani e gatti 
degli Stati Uniti, acquista re¬ 
ti distributive già sature. La 
concentrazione, in date cir¬ 
costanze, può essere il con¬ 
trano dello sviluppo come ci 
mostrano tante vicende di 
casa. 

Le posizioni più diffuse, in 
Europa, sono orientate al 
rinvio. Ora si aspetta l’esito 
delle elezioni presidenziali 
negli Stati Uniti. Intanto, la 
ripresa si sfilaccia senza ave¬ 
re mai preso vigore. Dopo il 6 
novembre si aspetterà gen¬ 
naio per conoscere il pro¬ 
gramma del presidente degli 
Stati Uniti. È come se ci fosse 
un blocco, sul piano dell’ini¬ 
ziativa politica europea, un 
blocco che paralizza anche i 
più modesti sforzi per uscire 
dal circolo vizioso. 
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Sandro Antoniazzi 


MIL.^NO — Sono ufficali l dati relativi al- 
l’andamnto del costo della vita per il mese di 
agosto, dopo le anticipazioni venute dalle ri¬ 
levazioni nelle grandi città. In agosto l’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie operaie 
e degli impiegati è salito del 10,4 per cento 
rispetto allo stesso mese dell’anno scorso, 
con un leggero arretramento rispetto al lu¬ 
glio scorso (+ 104) e comunque sempre al di 
sopra del tetto programmato deirmflazione. 
che doveva attestarsi sul 10 per cento. 

Nel mese di agosto i prezzi al consumo so¬ 
no cresciuti dello 0,3 per cento rispetto al me¬ 
se precedente e del 10,4, come dicevamo, su 
base annua. È l’aumento più basso registrato 
quest’anno, insieme al mese di luglio, quan¬ 
do si era segnalato un + 0,3 su base mensile e 
un * 10,5 su base annua. Ma nel mese di 
agosto, come si ricorderà, ha sicuramente 
funzionato come elemento calmieratcre il 


mancato adeguamento degli affitti sulla ba¬ 
se dei dati dell’ISTAT. Rispetto a) mese di 
agosto dell'83 i prezzi amministrati o con- 
. trollati sono aumentati del 7,6 per cento, 
mentre gli altri prodotti o servizi sono rinca¬ 
rati dell’l 1,3 per cento. Nei sìngoli capitoli di 
spesa, questi gli aumenti su base annua: 
84 per cento l’alimentazione, + 104 l’abbl- 
gliamento. * 10.5 per cento relettrlcità e i 
combustibili, ♦ 27,6 per cento (per l’entrata 
•a regime» dell’equo canone l'anno scorso) 
l’affitto. + 9.8 i beni c l servizi. 

Il mese di agosto è il primo dei tre mesi 
presi in considerazione ^r il calcolo della 
contingenza per il trimestre in corso. Secon¬ 
do I sindacati Io 04 per cento di aumento 
registrato dovrebbe comportare già l’acqui¬ 
sizione diun punto dell’indennità. Secondo 
l’interpretazione della Confìndustria, che ri¬ 
fiuta di calcolare i decimali, non sarebbe an¬ 
cora scattato nessun punto di scala mob.le. 


Dal nostro inviato 

LO ANO — «La ripresa eco¬ 
nomica è strozzata — dice 
Garavini (Cgil) — dopo l’au¬ 
mento del tasso di sconto». 
«È un colpo di mano di Goria 
e Ciampi — commenta Ma¬ 
rio Colombo (Cisl) — e ab¬ 
biamo di fronte un penta¬ 
partito sempre più affanna¬ 
to». «È un colpo al sistema 
produttivo — aggiunge Car¬ 
lo Patrucco (vicepresidente 
delia Confindustria) — cioè 
agli imprenditori e ai lavora¬ 
tori. Altri, penso alla Con- 
fcommercio o a) sistema 
bancario, possono scaricare 
sullo Stato le loro disecono¬ 
mie ed inefficienze». Questo 
quasl-appello dell’esponente 
confindustriale ad un «patto ' 
tra produttori» piomba nel 
bel mezzo della tavola roton¬ 
da che conclude tre giorni di 
dibattito organizzato dalla 
Cisl di Milano. Ed è la vera 
nota unitaria della giornata. 
Cgil, Cisl e imprenditori, 
mentre denunciano i nuovi 
segnali del caos economico, 
sentono che le possibili trat¬ 
tative d’autunno, sulla rifor¬ 
ma del salario, sull’orario di 
lavoro, la messa in moto di 
nuove relazioni industriali, 
rischiano di saltare a causa 
degli atti del governo. Altro 
che referendum del PCI con¬ 
tro il taglio ai salari visto co¬ 
me un grimaldello scassa¬ 
tutto! 

Ma vediamole queste trat¬ 
tative d’autunno, con queste 
premesse, qui a Loano, alla 
presenza di alcuni tra i prin¬ 
cipali protagonisti. Garavini 
ricorda che la prima cosa da 
ottenere riguarda ancora 
una volta il fisco, quello che 
colpisce i redditi da lavoro e 
fa apparire i dipendenti più 
ricchi dei padroni. Qui c’è 
l’accordo con Cisl e Uil ma 
bisogna far presto, entro il 
mese, perche le misure da 
adottare devono entrare nel- 
la legge finanziaria. Subito 
dopo, dice la Cgil, sarà possi¬ 
bile discutere con la Confin¬ 
dustria anche la riforma del¬ 
la scala mobile. La Cisl, per 
bocca di Mario Colombo, 
non rifiuta questa imposta¬ 
zione. Ma chiede, polemico: 
chi pagherà ad esempio, se si 
fa una riforma della scala 
mobile come dice la Cgil. il 
passaggio dal punto unico di 
contingenza al punto diffe¬ 
renziato? Pagheranno le 
qualifiche più basse? O pa¬ 
gherà lo Stato? La Cisl vuole 
comunque che sul tavolo del¬ 
la trattativa ci sia, accanto 
alla riforma del salario an¬ 
che la riduzione dell’orario. 
Una trattativa-centralizzata 


Tavola rotonda a Loano 

Dure critiche 
a Goria 

da CGH., CISL e 
Confindustria 

Garavini, Colombo e Patrucco: 
«Uaumento dei tassi un colpo alla 
produzione» - Vivo dibattito sulle 
strategie sindacali delFautunno 


suH’orario di lavoro? Non c’è 
il rischio, osserva Garavini, 
di andare in tal modo ad uno 
scambio tra riforma del sa¬ 
lario e riduzione dell’orario, 
a scapito del potere d’acqui¬ 
sto dei lavoratori? Non è me¬ 
glio — come del resto propo¬ 
ne Sandro Antoniazzi (se^e- 
tario della Cisl di Milano), 
aprendo la tavola rotonda — 
una iniziativa articolata sul¬ 
l’orario di lavoro nelle diver¬ 
se realtà produttive? Attenti, 
ammonisce il vicepresidente 
della Confindustna: c’è poco 
da scambiare e per l’orario 
l’unica cosa che si può fare è 
adottare misure di ristruttu¬ 
razione (part-time, contratti 
a termine) non di riduzione. 

E così si dipana questo 
confronto un po’ ansimante. 
Senti n.-'lla sala disagio e 
preoccupazione. L’interven¬ 
to di Garavini, dopo le parole 
pacate e unitarie di Anto¬ 
niazzi, un serio tentativo di 
superare contrapposizioni, è 
ascoltato con attenzione. Ma 
intuisci che la notte di San 
Valentino, quella del decreto 
che tagliava la scala mobile, 
ha seminato veleni («ci vorrà 
una generazione ^r rico¬ 
struire l’unità sindacale», 
aveva anticipato proprio 
quella notte Pierre Camiti). 
Le frecciate polemiche non 
mancano. A Garavini che 
rammenta la caduta di rap- 

f resentatività del sindacato, 
tentativi infruttuosi di con¬ 


dizionare le politiche econo¬ 
miche del governo, Colombo 
risponde quasi accusandolo 
di disfattismo. Abbiamo im¬ 
pedito i licenziamenti di 
massa, afferma, il salario ca¬ 
lerà di poco e l’inflazione è 
frenata. Certo, risponde il se¬ 
gretario della egli, non par¬ 
tiamo da zero, ma la caduta 
di rappresentatività del sin¬ 
dacato è innegabile; il recu¬ 
pero salariale quando è av¬ 
venuto è stato attraverso un 
allungamento dell'orario di 
lavoro; l’occupazione è stata 
drammaticamente ridimen¬ 
sionata e se l’inflazione è ral¬ 
lentata la possibile ripresa 
economica e strozzata. 

^al è stato l’errore? È 
proprio Carlo Patrucco, il vi¬ 
cepresidente della Conflndu- 
stria, a ricordare che il sin¬ 
dacato ha rischiato nei mesi 
scorsi di diventare «il sesto 
partito della coalizione pen- 
tapartita». Il rapporto con il 
governo è stato più confl- 
denriale che vertenziale. 
«Basta con le chiacchierate 
con i ministri su mille cose», 
dice Garavini. E anche qui 
esprime pieno accordo con 
Sandro Antoniazzi che aveva 
sottolineato come anche per 
la (Tisi la «centralizzazione 
delle trattative a Roma» non 
rappresenta una strategia 
dogmatica. «Discutiamo pu¬ 
re in tutte le sedi», conclude 
alla fine accomodante Mario 
Colombo. 


Ma l’altro errore, ram¬ 
menta Garavini, è stato il 
mancato rapporto con le 
masse nei mesi scorsi, un 
certo venir meno della fidu¬ 
cia nella stessa lotta di mas¬ 
sa. Colombo risponde come 
sdegnato a questa che consi¬ 
dera una «insinuazione» e in¬ 
nalza con orgoglio «la storia 
della Cisl» (ma in questa sto¬ 
ria non c’è forse anche una 
nuova Cisl che a Torino alla 
Fiat vinceva su una vecchia, 
ingiallita Cisl?). Garavini re¬ 
plica rammentando comun¬ 
que che esiste per tutti un 
problema su come superare i 
dissensi attraverso un rap¬ 
porto con i lavoratori. Oppu¬ 
re il futuro sarà quello degli 
accordi separati inaugurato 
di recente dal sindacato dei 
lavoratori deU’Enel aderente 
alla Cisl? 

Molta carne a) fuoco e 
qualche astiosità dunque. 
Colombo risfodera il proble¬ 
ma del referendum sul recu¬ 
pero dei quattro punti di sca¬ 
la mobile indetto dal PCI e 
chiede: la Cgil diceva di esse¬ 
re estranea a questa iniziati¬ 
va, ha cambiato idea? Gara- 
vini risponde: la posizione 
della Cgil non è quella del re¬ 
ferendum, la Cgil vuole su¬ 
perare gli effetti del referen¬ 
dum (il relnt^ro del quattro 

[ mnti tagliati di scala mobi- 
e) con un accordo tra le par¬ 
ti sociali. Perché non ritro¬ 
vare Punita su questo impe¬ 
gno? A questo obiettivo spin¬ 
ge del resto l’entrata in cam¬ 
po del vicepresidente della 
Confindustria Patrucco che 
dice: «Il referendum del PCI 
sabota le possibili trattative 
di autunno». E il segretario 
della Cisl reagisce subito con 
stizza: «La Conrmdustria 
non può prendere a pretesto 
il referendum per bloccare il 
dialogo con i sindacati». 

Noi ripartiamo cori anche 
da Loano serenamente con¬ 
vinti che il referendum co¬ 
munista ha messo a tutti un 
po’ di pepe, se non altro. Oli 
stessi sforzi per la ripresa del 
processo di avvicinamento 
tra Cgil, Cisl e Uil possono 
non essere vanificatL Lo ab¬ 
biamo sentito nelle parole di 
Antoniazzi, di Garavini, di 
altri. Anche Mario Colombo, 
dopo un esordio drammatico 
(il clima buono di luglio tra 
le tre centrali sindacali si sta 
dissolvendo»), alla fine appa¬ 
re più cauto. Ma certo nella 
Ciri si agita una lotta politi¬ 
ca non conclusa. Può darsi 
che ancora una volta la paro¬ 
la magica sia «unità». Come 
ai vecchi tempi. 


Bruno Ugolini 
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Ieri l’incontro con i sindacati 


Riforma pensioni, 
r De Michelis 
confronto chiuso 

Il ministro minimizza le critiche provenienti dalla Democrazia 
Cristiana ma conferma Pinsuperabile «dissenso» con il sindacato 



ROMA — «Per me il confronto 
è chiuso», ha detto secco il mi¬ 
nistro Gianni De Michelis. Per 
la riforma delle pensioni, dun¬ 
que^ lo scontro ora si sposta in 
Parlamento, dove per il 19 set¬ 
tembre è in programma la pri¬ 
ma riunione della Commissio¬ 
ne appositamente istituita. 
Sempre che il Consiglio dei mi¬ 
nistri riesca a licenziare per 
tempo il disegno di legge. 

Ora, però, il governo non può 
giocare euH'alibi del dissenso 
sindacale. Il contrasto resta 
forte, ma nell’incontro di ieri 
ministero del Lavoro i segretari 
della CGIL, della CISL e della 
UIL (Verzelli, Bentivogli e Bu¬ 
gi!) hanno detto esplicitamente 
che a questo punto è necessario 
avviare l’iter parlamentare. 

Dopo mesi e mesi, più di 
scontro che di confronto al mi¬ 
nistero del Lavoro, non ha più 
senso continuare una discussio¬ 
ne tra sordi. Ancora ieri De Mi¬ 
chelis si è detto disposto a rac¬ 
cogliere alcune correzioni tec¬ 
niche (sul cumulo tra pensione 
e retribuzione, il numero di an¬ 
ni su cui calcolare la pensione, 
la separazione tra assistenza e 
previdenza, la delega sulla pre¬ 
videnza agricola, il nuovo as¬ 
setto istituzionale dell’INPS), 
e per oggi sono previsti incontri 
di approfondimento con gli 
esperti. Ma sulle questioni di 
fondo, come l’età pensionabile 
e le modalità del passaggio dal 
vecchio al nuovo sistema, lo 
stesso ministro ha riconosciuto 
che r*opposizione sindacale re¬ 
sta ma non esistono margini di 
trattativa», mentre per tutti gli 
altri punti di contrasto (tra cui 
spicca il tetto di 24 milioni an¬ 
nui) il ministro è sembrato 
mettere le mani in avanti: «Ci 
sono ragioni di ^uilibrio fi¬ 
nanziario, per cui i nodi verran¬ 
no sciolti in sede di discussione 
parlamentare». 

A questo punto, è evidente, il 
gioco dello scaricabarile è chiu¬ 
so. Alla fine di luglio il Consi¬ 
glio dei ministri si limitò ad ap¬ 
provare solo le «linee generali» 
del piano De Michelis perché 
sul tavolo c’era un rovente tele¬ 
gramma di protesta dei sinda¬ 


cati per l’annunciato atto di 
esautoramento del negoziato. 
Ma nel momento in cui il pen¬ 
tapartito si spacca e il ministro 
del Lavoro dichiara chiuso il 
confronto, la decisione delle tre 
confederazioni di favorire l’av¬ 
vio del dibattito parlamentare 
mette il governo e la maggio¬ 
ranza di fronte alla responsabi¬ 
lità delle proprie scelte. 

La DC scalpita, il PSDI mor¬ 
de il freno, ora anche il PRl ac¬ 
campa riser\’e. Ma De Michelis 
sembra non preoccuparsi più di 
tanto. All’ultimo durissimo at¬ 
tacco del de Bodrato («De Mi¬ 
chelis apre la corsa ai pensiona¬ 
menti anticipati e all’arrem¬ 
baggio dei privati»), il ministro 
ha risposto con sufficienza: 
«Non mi risulta un dissenso uf¬ 
ficiale della DC. Con i ministri 
Goria e Gasparì (entrambi de¬ 
mocristiani, ndr) abbiamo rag¬ 
giunto un pieno accordo. La 
maggioranza, poi, ha discusso 
del progetto per tempo e non 
sono state sollevate pregiudi¬ 
ziali. Per cui adesso non resta 
che procedere». Ma del merito 
delle accuse di Bodrato, cosa 
dice il ministro? De Michelis 
ha buttato acqua sul fuoco: «Il 
piano non apre alle assicurazio¬ 
ni private, anzi è il contrario. 
Credo che sia solo una interpre¬ 
tazione errata». 

Ci sono, però, le pressanti 
obiezioni riproposte ieri dai 
sindacati che si basano su fatti 
e cifre precise. Ecco, in sintesi, 
•quelle della CGIL (ma larga¬ 
mente condivise dalle altre 
confederazioni). 

RIORDINO COMPLESSI¬ 
VO — L’oblettivodell’organici- 
tà della riforma appare com¬ 
promesso dalla frammentarie¬ 
tà dei provvedimenti (sul rior¬ 
dino, sulle rivalutazioni delle 
pensioni pubbliche mentre di 
quelle INPS c’è solo im vago 
impegno a occuparsene) men¬ 
tre con tutta evidenza la mate¬ 
ria va trattata contestualmen¬ 
te. 

DNinCAZIONE DELLE 
NORMATIVE — I 26 attuali 
regimi pensionìstici dovrebbe¬ 
ro essere unificati a' partire 
dall’inizio del prossimo anno 




per tutti. Ma esigenze di reali¬ 
smo e riconoscimento delle le¬ 
gittime aspettative dei lavora¬ 
tori consigliano l’omogeneizzQ- 
zione per tutti di particolari 
normative (pensionamenti an¬ 
ticipati, tetto, cumulo e aliquo¬ 
ta contributiva), applicando 
l’intera nuova normativa solo 
ai nuovi assunti. 

SEPARAZIONE TRA PRE¬ 
VIDENZA E ASSISTENZA — 
Il ministro ne riconosce la vali¬ 
dità, fatto è che nel suo piano la 
separazione slitta nel tempo in 
modo indefinito. PUBBLICI E 
PRIVATI — La giungla pensio¬ 
nistica tornerebbe attraverso la 
normativa separata, come sulla 
retribuzione pensionabile che 
per i pubblici dipendenti ver¬ 
rebbe calcolata escludendo lo 
straordinario ma con una mag¬ 
giorazione del 18% su cui non 
verrebbero pagati i contributi. 

I TRE STADI — Il progetto 
ministeriale sostiene una parte 
della pensione retta da identi¬ 
che normative, una parte inte¬ 
grativa di categoria, una parte 
individuale: il secondo livello 
chiaramente è destinato a crea¬ 
re sqmlibri enormi tra le cate¬ 
gorie. 

IL TETTO — È indicato nel¬ 
la misura di 24 milioni lordi 
(sulla cui base soltanto pagare i 
contributi) mentre oggi il tetto 
più alto previsto per l’INPDAI 
è di 30 milioni. Questo appare 
più che altro un espediente per 
ridurre il rendimento del trat¬ 
tamento pensionistico. 

L’ETÀ PENSIONABILE — 
L’elevamento a 65 anni (uomi¬ 
ni) e 60 (donne) è contradditto¬ 
rio con il diffondersi del pre¬ 
pensionamento e, in generale, 
per l’occupazione. 

CALCOLO DELLA PEN¬ 
SIONE — Dovrebbe avvenire 
sulla media degli ultimi 10 anni 
anziché 5, abbassandone cosi il 
rendimento. 

GESTIONE INPS — I rap¬ 
presentanti dei lavoratori di¬ 
pendenti dovrebbero perdere 
la maggioranza nel Comitato 
esecutivo. Una spia di tentativi 
punitivi e accentratori 

Pasquale Cascella 



I bulgari: «È un gesto politico e umanitario» 


L’annuncio dì S 




Paolo Farsetti durante il processo a Sofia 


SOFIA — E’ stato l’ambasciatore bulgaro a Roma a dare, ieri 
mattina, la notizia alia Farnesina: «Il Consiglio di Stato di Sofia 
ha deciso di accogliere la domanda di grazia di Paolo Farsetti, 
italiano arrestato, accusato di spionaggio e condannato a dieci 
anni e sei mesi di carcere». Dopo la liberazione di Gabriella 
Trevisin, avvenuta tre mesi fa, ecco dunque l’altro positivo colpo 
dì scena che segna un ulteriore disgelo nei rapporti diplomatici 
tra Italia c Bulgaria. Ufficialmente la concessione delia grazia 
per Paolo Farsetti, che potrebbe essere in Italia già domani, è 
stata motivata oltre che da evidenti ragioni politiche, anche da 
motivi umanitari: il provvedimento, infatti, è stato preso in 
occasione del 40° anniversario della Rivoluzione socialista bul¬ 
gara, che si celebra proprio oggi. Tuttavia il gesto di buona 
volontà di Sofia può assumere un significato particolare se si 
pensa che in Italia si giocano ore decisive per la sorte giudiziaria 
dei bulgaro Serghey Antonov, il capo scalo delia Balkan Air 
accusato di complicità con l’attentatore del Papa e attualmente 
agii arresti domiciliari a Roma. II giudice Bario Martella do¬ 
vrebbe, infatti, depositare a giorni ie conclusioni delta comples¬ 
sa e delicata inchiesta suITattcntato al Papa. Difficile anticipare 
queste conclusioni ma tutto lascercbbe supporre che si vada in 
ogni caso a un rinvio a giudizio del bulgaro. Le autorità di Sofia, 
tuttavia, hanno, anche ieri, ufficialmente negato qualunque 
connessione tra le due vicende, che, in effetti, sono alquanto 
diverse. «Quando ci riferiamo alla possibilità di liberare Anto¬ 
nov — hanno detto ieri fonti bulgare — lo facciamo basandoci 
suITassoluta mancanza di prove nei suoi confronti». Paolo Far¬ 
setti, che ha avuto notizia della concessione delia grazia solo nel 
tardo pomerìggio di ieri, uscirà dal carcere domani, forse in 
tempo per prendere il volo diretto Sofia-Roma del venerdì. 


ROMA — Un servizio di porcellana, alTorigine di tutto. Lui, 
Paolo Farsetti, Impiegato della Lebole di Arezzo, sindacalista 
UH, aveva già ottenuto 11 visto d’uscita dalia Bulgaria per sé 
e per la sua compagna Gabriella Trevisin. Ma era voluto 
tornare sul suol passi per riprendersi le porcellane, forse ac¬ 
quistate Illegalmente, e che la polizia gli aveva sequestrato. 
Un alterco, poi la decisione di tornare Indietro, altre Infrazio¬ 
ni con la macchina, un altro alterco, 11 fermo. I bulgari seque¬ 
strano l rullinl delle foto che Paolo Farsetti, fotoamatore 
accanito e turbolento, aveva scattato a centinaia, dappertut¬ 
to. Anche, pare, a luoghi militari e carri armati proibiti. E* 11 
26 agosto di due anni fa. 

Ecco l’inizio della strana e drammatica odissea di Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisin. Che l’italiano fosse l’artefice di 
una raffinata opera di spionaggio ai danni della Bulgaria, 
come sostenne l’accusa al primo processo, era difficile pen¬ 
sarlo. Le foto a obiettivi «top secret» c’erano (una ventina) ma 
difficilmente potevano essere state. commissionate dagli 
«007» del blocco occidentale. Così sostenne, del resto, anche 
l’avvocato bulgaro di Farsetti. Ma qualunque fosse Tattendi- 
bllità delle accuse o lo scopo di quelle foto, da allora Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisin si sono ritrovati invischiati In 
una vicenda sicuramente più grande di loro. I due arresti 
furono certamente determinati dal sospetti sulla natura di 
quelle foto ma è difficile non pensare che In seguito sulla 
vicenda del due Italiani non abbiano In qualche modo pesato 
gli sviluppi del «caso Antonov» e il successivo deteriorarsi dei 
rapporti diplomatici tra l’Italia e la Bulgaria. 

Ufficialmente 1 due paesi hanno sempre giudicato del tutto 
estranee le due vicende. Il «caso Antonov» riguarda l’accusa, 
pesantissima ancorché assai fumosa, di coinvolgimento di 
un paese dell'Est nell’attentato al Papa; quello dei due italia¬ 
ni e, al più, un caso di micro-spionaggio casalingo. 

Contro Farsetti, comunque, trattato sempre piu duramen¬ 
te della ragazza, 1 bulgari fecero piovere accuse pesanti. Al 


alla Farnesina: «Abbi 
graziato 

Intanto ad Arezzo e Treviso esplode la gioia dei familiari e di Gabriella Trevisin - La donna, 
rientrata in Italia alcuni mesi fa, ha detto: «Me ^aspettavo, gli chiederò di sposarmi» 




AREZZO — E stato 11 mini¬ 
stro degli Esteri Giulio An- 
dreottl ad Informare 11 sin¬ 
daco Aldo Ducei della con¬ 
cessione della grazia a Paolo 
Farsetti. La notizia è quindi 
giunta ad Arezzo poco dopo 
le 14, la madre di Paolo, è 
uscita quasi subito di casa 
accompagnata dalla figlia 
Luana. A rispondere a gior¬ 
nalisti ed amici è rimasta 
l’altra figlia Emanuela. «So¬ 
no emozionata. Finalmente 
Paolo torna a casa. Quando 
11 sindaco mi ha telefonato la 
notizia sono rimasta Inebeti¬ 
ta». E mentre ad Arezzo la 
notizia faceva il giro della 
città, a Treviso esplodeva la 
gjola di Gabriella 'Trevisin: 
«È una notizia meravigliosa, 
sono ancora più felice di 
quando hanno ridato la li¬ 
bertà a me. Vorrei gridare, è 
finito un Incubo! La prima 
cosa che gli chiedo quando lo 
riabbraccerò è di sposarmi». 
E poi ha aggiunto: «Ma me lo 


aspettavo, ero sicura. Anzi 
l’ho addirittura sognato». 
Emanuela Farsetti ha voluto 
ringraziare il ministro An- 
dreottl e II sindaco Ducei che 
In questi mesi hanno pazien¬ 
temente lavorato per la libe¬ 
razione del fratello. Un altro 
ringraziamento la famiglia 
Farsetti lo ha rivolto al de¬ 
putato socialista Mauro Sep¬ 
pia, questore alla camera dei 
deputati, aretino ed amico di 
Paolo. In vacanza alTisola 
del Giglio. L'onorevole Sep¬ 
pia ha dichiarato che si at¬ 
tendeva la notizia della con¬ 
cessione della grazia. «La de¬ 
cisione del governo bulgaro 
pone fine ad una situazione 
paradossale nella quale un 
giovane non certo colpevdle 
di spionaggio è rimasto pri¬ 
gioniero del suo tempera¬ 
mento in un Ingranaggio 
mostruoso». Seppia offre an¬ 
che una spiegazione politica 
della soluzione del caso. 11 
sindaco Aldo Ducei ricorda 


anche come siano ormai 
prossime le celebrazioni del 
quarantennale della libera¬ 
zione delia Bulgaria: «Era da 
attendersi che In una circo¬ 
stanza tanto Importante e 
solenne, li potere dello stato 
bulgaro volesse dimostrare 
la sua «clemenza» In un caso 
tanto emblematico come 
quello del nostro concittadi¬ 
no». Sia Ducei che Seppia, 1 
due politici aretini che più 
direttamente si sono Impe¬ 
gnati nella vicenda, sottoli¬ 
neano come nella concessio¬ 
ne della grazie abbia certa¬ 
mente Influito il migliora¬ 
mento del rapporti diploma¬ 
tici tra Italia e Bulgaria. Ita¬ 
lo Monacchlnl, segretario 
della federazione comunista, 
ha espresso «viva soddisfa¬ 
zione politica ed umana per 
la soluzione positiva della vi¬ 
cenda» ed ha ricordato «come 
In questi mesi i comunisti 
abbiano operato perché il 
governo italiano, 11 ministe¬ 


ro degli Esteri e le autorità 
diplomatiche si impegnasse¬ 
ro per ottenere la liberazione 
del Farsetti e della Trevisin». 
Molto poco tenero con le au¬ 
torità bulgare è stato Paolo 
Peruzzl, segretario della UH, 
sindacato al quale era iscrit¬ 
to Farsetti; «è tornata la ra¬ 
gione nella corte di stato bul¬ 
gara che ha posto fine ad 
una situazione Intollerabile 
sul plano umano della difesa 
del diritto giuridico e politi¬ 
co». Nella serata di Ieri la no¬ 
tizia della concessione della 
grazia ha fatto rapidamente 
il giro della città. Molti di¬ 
pendenti della Lebole sono 
riusciti a saperla ancora pri¬ 
ma delTuscita dal lavoro. 
Paolo Farsetti ha lavorato 
con loro come Impiegalo fi¬ 
no all’agosto di due anni fa 
quandò Inizio il suo viaggio 
in Bulgaria che si concluse 
con Tarresto, la condanna e 
la detenzione. 

Claudio Repek 


Ma Fodìssea 
cominciò per 

un servizio 
di porcellana 

Le accuse di spionaggio per foto a zone 
militari - Il rapporto col «caso Antonov» 

primo processo la sua figura fu. messa in relazione niente 
meno che a Udo Gelll e alla P2. Farsetti sarebbe stato un 
informatore della polizia di Arezzo, le foto gU erano state 
• commissionate a scopo di spionaggio militare. Ma il primo 
colpo di scena della vicenda giudiziaria del due italiani fu la 
lettura in aula delle deposizioni di Gabriella Trevisin. La 
donna confermava i sospetti del bulgari, affermando che in 
effetti Farsetti sapeva molte, troppe cose, aveva a disposizio¬ 
ne più soldi di quanti ne potesse ottenere col suo lavoro; 
inoltre era un violento, tm aggressivo, la picchiava, andava 
con altre donne. 

Un quadro assai fosco, cui la difesa ha sempre replicato; 
Farsetti è solo un personaggio focoso, aggressivo, con la ma¬ 
nia della fotografia, ma non è una spia. Pochi mesi dopo 11 


nuovo colpo di scena. Gabriella Trevisin ritratta; «Le mie 
deposizioni sono state forzate, ero imbottita di sonniferi e 
non sapevo che cosa dicevo. Paolo non è una spia, è un com¬ 
plotto contro di lui». I processi, a cui hanno potuto assistere i 
giornalisti italiani, hanno avuto momenti drammatici. Far¬ 
setti, trascinato dal suo carattere, ha spesso Inveito contro 1 
giudici, ha rischiato più volte l’espulsione. Ma nonostante la 
rltratt^ione deUa donna, anche al processo d’appello la con¬ 
danna per Farsetti fu molto dura: dieci anni e sei mesi, la 
conférma del primo verdetto. In realtà, i bulgari hanno com¬ 
minato 11 minimo della pena prevista per 11 grave reato di 
spionaggio militare, anche perché numerosè testimonianze 
(alcune di parte biHgara) sono valse a riportare l’episodio nel 
suol termini più realistici. 

Nei confronti deUa donna le autorità bulgare hanno usato 
molti riguardi, tanto che la pena le è stata dimezzata ed è 
potuta uscire tre mesi fa, ufficialmente per la «buona condot¬ 
ta» tenuta nel penitenziario. «Non vedo l’ora di riabbracciare 
Paolo», è stato 11 primo pensiero di Gabriella Trevisin quando 
è uscita, frastornata, dal carcere di Sllven. La speranza è 
diventata realtà anche se, bisogna dire, 11 gesto diplomatico 
dei bulgari non sorprende del tutto. La svolta era Iniziata già 
nella presentazione della domanda di grazia. L’avvocato bul- 

t aro di Farsetti, insieme al legale italiano Rodolfo Lena, 
anno lavomto a lungo per convincere Farsetti a firmare 
questa domanda. 

Ogni volta l’Impiegato della Lebole non giudicava confa¬ 
cente 11 testo, si proclamava innocente rispetto alle accuse. 
AUa fine, il 26 giugno scorso, ha firmato un testo, sembra 
assai generico. In cui chiedeva soltanto clemenza alle autori¬ 
tà bulgare. Ciò che non era previsto era la rapidità con cui le 
autorità di Sofia hanno accolto questa domanda. Ora, co¬ 
munque, l’odissea del due Italiani è davvero finita. 

Bruno Miserendino 
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ROMA — Sono ancora molti 
— e importanti — 1 punti re¬ 
lativi al «dopo Casmez* su 
cui 1 partiti della maggioran¬ 
za di governo non si sono an¬ 
cora messi d'accordo. L'isti¬ 
tuto per lo sviluppo del Mez¬ 
zogiorno, così dovrebbe 
chiamarsi il nuovo ente, po¬ 
trà contare su una «società» o 
«agenzia» di progettazione. 
L’intervento sarà novennale, 
con una ripartizione In pro¬ 
grammazione triennale e sa¬ 
rà dotato di 10 mila miliardi 
l’anno. Ma l’accordo su que¬ 
ste linee, che è stato raggiun¬ 
to l’altra sera, non nasconde 
certo 1 punti di scontro anco¬ 
ra presenti nella discussione 
Interna al governo. Vedia¬ 
moli. 

COMPITI DEL aPE — Il 
comitato dovrà approvare 1 
plani e passare poi tutto al- 
l’ISVlM oppure potrà asse¬ 
gnare direttamente progetto 
e finanziamento alla Regio¬ 
ne Interessata? Per la prima 
Ipotesi propendono 1 demo¬ 
cristiani, mentre a favore 


CAGLIARI — C’è stata una 
giornata di pausa nelle trat¬ 
tative per la nuova Giunta 
sarda, essendo Ieri U presi¬ 
dente Mells Impegnato a Ro¬ 
ma per partecipare, con gli 
altri presidenti delle Regio¬ 
ni, alla riunione sulla legge 
finanziaria dello Stato con il 
ministro del Bilancio. Al suo 
- rientro sarà fissata la riunio¬ 
ne con la presidenza del Con¬ 
siglio re^onalc del capi- 
gruppo per decidere la data 
di cnvocazlone dell’Assem¬ 
blea con all’ordine del giorno 
le dichiarazioni programma¬ 
tiche e li voto definitivo sulla 
Giunta. 

Intanto socialisti e social¬ 
democratici sardi hanno 
confermato, nelle riunioni 
del rispettivi comitati regio¬ 
nali. la linea già emersa al¬ 
l’indomani del voto per il 
presidente Mells, di appog¬ 
gio ad una Giunta autono¬ 
mista e di sinistra. Pur senza 
polemiche, i due partiti han¬ 
no dunque respinto ancora 
le Interferenze provenienti 
non solo dalla DC nazionale. 


Casmez, 

maggio¬ 

ranza 

ancora 

divisa 


delTaltra si sono schierati i 
socialisti. 

POTERI DELL'ISVIM — È 
probabile che 11 successore 
della Cassa non appalterà 
più direttamente 1 lavori, ma 
la sua configurazione oscilla 
ancora tra tendenze aperta¬ 
mente centrallstiche (il CI- 
PE approva i progetti ma 11 
finanziamento viene fatto 
dall’ISViM) e altre tesi che 
puntano ad assegnare alTi- 


Sard^a, 

arsi 

conferma 

appoco 

esterno 


ma anche da espxjnenti di al¬ 
tri partiti, come fra gli altri 
Saragat II PSDI conferma. 
In implicita polemica con 11 
suo presidente, «la validità 
del proprio voto che ha con¬ 
tribuito alla elezione del pre¬ 
sidente della Regione, e la 
lealtà della adesione al docu¬ 
mento sottoscritto insieme a 
PCI, PSI e PSd’Az». Anche l 
socialisti confermano tutte 
le loro scelte. «Operiamo per 
costituire una maggioranza 
stabile e di legislatura di si¬ 
nistra — ha dichiarato il vice 


stituto soprattutto un ruolo 
di coordinamento del pro¬ 
getti interregionali. 

SOCIETÀ O AGENZIA — 
Il compito istituzionale è 
quello di dare assistenza tec¬ 
nologica al soggetti attuato- 
ri, ma si tratterà di un’agen¬ 
zia centrale o di tante «filiali» 
di un fondo unico per il sup¬ 
porto tecnologico Istituito 
presso TISVIM? 

I SOGGETTI ATTUATORI 

— Si coinvolgeranno final¬ 
mente gli enti locali o si per¬ 
petuerà H sistema su cui ha 
prosperato la Casmez? Il de 
Manfredi Bosco ha fatto 
esplicito riferimento alle «so¬ 
cietà per obiettivi», da scio¬ 
gliere dopo l’attuazione del 
progetto per cui erano nate. 

LIQUIDAZIONE CASMEZ 

— I poteri del liquidatore 
quali saranno? La definizio¬ 
ne completa di tale questio¬ 
ne è demandata al disegno di 
legge. Le pressioni che arri¬ 
vano dalla DC tendono a 
prefigurare una gestione del 
liquidatore con poteri am¬ 
plissimi. 


segretario regionale reggen¬ 
te Antonello Cabras —, e da¬ 
remo un appoggio esterno ad 
un esecutivo formato da co¬ 
munisti e sardisti. Quanto ai 
laici Insisteremo per una po¬ 
sizione comune». 

Le decisioni ufficiali del 
PSI e del PSDI sardi sembra¬ 
no smentire le notizie prove¬ 
nienti da Roma, e riprese 
dalla Rai, su un graduale di¬ 
stacco di questi partiti dalla 
maggioranza di sinistra, che 
sfocerebbe in -un voto di 
astensione. Tuttavia, lascia¬ 
no perplessi alcune dichiara¬ 
zioni del responsabile nazio¬ 
nale del PSI per gli enti loca¬ 
li, La Ganga. Ieri ha spezzato 
direttamente una lancia 
contro Mells. criticando una 
sua Intervista e augurando¬ 
si, con spreco di sarcasmo, 
che «non scriva In sardo il 
programma della giunta». 
Peggio ancora. La Ganga di¬ 
chiara di «comprendere le 
espressioni della DC a torna¬ 
re nelle giunte dei grandi 
centri». Cioè, utl’offerta di 
baratto? 


Il governo federale corresponsabile del rinvio della visita dì Honecker 


Imbarazzato riserbo ufficiale a Bonn 

Strumentale per la SPD la polìtica intertedesca dì Kohl 

La cancelleria «deplora» il rinvio, ne ritiene «non accettabili» le motivanonì e «conferma Finvito» al leader della RDT 
Ma le dlffìcoltà sono nate anche dal rifiuto dei dirigenti delia RFT di prendere atto della storia e della realtà europea 


Dal nostro Inviato 
BONN — Kohl e gli uomini 
del suo governo cercano di 
tenere la polemica bassa: 
prudenza e toni moderati. 
Ma appare già chiaro a Bonn 
che 11 colpo arrivato martedì 
con Timprowiso (ma non del 
tutto inatteso) annuncio del 
rinvio della visita di Hone¬ 
cker non è di quelli che si in¬ 
cassano con facilità. Per 
quanto gli esponenti del cen¬ 
tro-destra si affannino In 
queste ore a negarlo, il «no» 
del leader di Berlino rimette 
in discussione tutto 11 capito¬ 
lo del rapporti intertedeschi 
così come, da molti mesi a 
questa parte, avevano cerca¬ 
to di scriverlo il cancelliere e 
1 suol. I dirigenti tedesco-fe¬ 
derali pòssono, e con buon 
diritto, andare a cercare nel 
veto di Mosca alcune delle 
ragioni del fallimento del 
«grande incontro», ma non 
possono ignorare o far di¬ 
menticare le proprie respon¬ 


sabilità: gli errori, le incer¬ 
tezze, le riserve mentali che 
da mesi andavano accumu¬ 
lando Intorno alla prospetti¬ 
va delia «piccola distensione» 
tra le due Germanie e all’at¬ 
to che doveva segnarne il 
culmine, 11 viaggio di Hone¬ 
cker, appunto. 

La cattiva coscienza, così, 
spiega Tìmharazzo evidente 
delle reazioni ufficiali. Ieri lì 
governo si è riunito nella pri¬ 
ma seduta settimanale dopo 
le ferie (ordine del giorno uf¬ 
ficiale: provvedimenti per gli 
handicappati) ed è stata la 
prima occasione di discus¬ 
sione collegiale dopo la di¬ 
sdetta della visita. Le dichia¬ 
razioni rese al termine della 
riunione dal portavoce Jur- 
gen Sudhoff danno il segno 
dello smarrimento generale 
e della mancanza di idee sul 
che fare ora. Il cancelliere — 
ha notificato Sudhoff al 
giornalisti — «deplora» la de¬ 
cisione di Honecker e giudi¬ 


ca «non accettabile» la for¬ 
mulazione dei motivi del rin¬ 
vio resa nota da Berlino, n 
governo di Bonn è intenzio¬ 
nato a proseguire sulla via 
del alalogo con l’altra Ger¬ 
mania, ribadisce «l’offerta di 
collaborazione nelTinteresse 
degli uomini e delle donne 
della Germania divisa» e per¬ 
ciò «conferma l’invito a Ho¬ 
necker». 

Tutto qui. Nessun accenno 
al motivi del fallimento e al 
modo in cui riallacciare il fi¬ 
lo Interrotto. Solo una smen¬ 
tita, molto cauta e Indiretta, 
del ruolo che avrebbero gio¬ 
cato nel brutto esito della vi¬ 
cenda specifici contrasti ma¬ 
nifestatisi nel colloqui per la 
preparazione della visita. 

Sudhoff ha affermato al 
riguardo che non si erano 
profilate difficoltà particola¬ 
ri sul testo del comunicato 
congiunto che avrebbe dovu¬ 
to esser reso pubblico al ter¬ 
mine della visita. Però si sa 


che, al di là di una generica 
affermazione di intenti co¬ 
muni in favore di un patto di 
non ricorso alla violenza fra i 
blocchi, il governo di Bonn 
aveva rifiutato qualsiasi im¬ 
pegno sulle richieste specifi¬ 
che di discussione avanzate 
da Berlino sui punti caldi del 
contenzioso intertedesco. 
Nulla sulla questione del 
confine sull’Elba (annoso 
contrasto mai definito), nul¬ 
la sul casellario di Salzgltter 
(un organismo giudiziario 
tedesco-federale che preten¬ 
de di giudicare 1 reati com¬ 
messi neUa RDT). Sopratut¬ 
to nulla, neppure un ammor¬ 
bidimento o un segnale di di¬ 
sponibilità anche vago, sulla 
questione più delicata: il ri¬ 
conoscimento formale del 
carattere statuale della 
RDT. 

Proprio quest’ultimo pun¬ 
to sembra essere stato deter¬ 
minante. 1 dirigenti di Berli¬ 
no avrebbero chiesto che Ho¬ 
necker fosse ricevuto dal 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Sono state di ostentata freddezza ieri le reazioni 
ufficiali, qui a Berlino, al rinvio della visita del presidente Hone¬ 
cker nella Repubblica federale tedesca, ma si tratta certamente di 
indifferenza apparente. 

I giornali hanno pubblicato senza particolare riliero, come «di¬ 
chiarazione deiramoasciatore Moldt a Bonn». la breve informazio¬ 
ne data ai giornalisti dal rappresentante permanente della RDT 
nella capitale federale, al termine del suo incontro con il segretario 
di Stato Jenninger. al quale aveva detto che la data del viaggio di 
Honecker. programmato per la fine di settembre, doveva conside¬ 
rarsi »non più realistica». La dichiarazione è pubblicata senza com¬ 
mento alcuno, ma il Neues Deutschland, nella pagina di informa¬ 
zioni daH'estero, riporta passi di interventi di uomini politici fede¬ 
rali che hanno espresso opinioni sul significato del rinvio della 
visita. Si tratta di passaggi estratti con accuratezza, nei quali si 
pone l’accento sulla esigenza che il dialogo tra i due Stati non 
venga interrotto e non sia danneggiato il rapporto intertedesco. 

Nella conferenza stampa tenuta a Bonn da Jenninger, si riferi¬ 
sce che iì ministro per le questioni inieitedesche «ha espresso la 


Cauta la RDT 
e disponibile 
ancora al dialogo 

speranza, in nome del governo federale, che lo sviluppo delle rela¬ 
zioni tra i due Stati tedeschi non sia negativamente influenzato». 
Viene quindi citata la crìtica dì Willy Brandt a quelle forze demo- 
cristiane «che si oppongono alla prosecuzione della politica inter- 
tèdesca finora condotta» e quella di Hana-Jochen Vogel in cui si 
rileva l’impegno che la SPD «intende continuare a mettere nelle 


presidente federale Von Wel- 
zsacker nella residenza uffi¬ 
ciale ' di Villa Hammer- 
schmidt (cioè a Bonn) e non, 
come era stato previsto, in 
una località del dintorni. GU 
occidentali avrebbero rifiu¬ 
tato, proprio per evitare un 
riconoscimento formale del 
carattere statuale della visi¬ 
ta, e ciò in linea con Tipocrita 
finzione giuridica per cui gli 
esponenti federali non si re¬ 
cano a loro volta ufficial¬ 
mente a Berlino (est) per non 
riconoscerne 11 ruolo di capi¬ 
tale dell’altro Stato. 

Che dietro le contorversie 
giurldico-formall si celi la 
concreta sostanza politica di 
un governo federale che pre¬ 
tende di cercare la «norma¬ 
lizzazione» con l’altra Ger¬ 
mania ostinandosi a non 
prendere atto deUa storia e 
della realtà dei fatti In Euro¬ 
pa, appare evidente. Tanto 
che la SPD, la quale neUe ul¬ 
time fasi della vicenda aveva 


polemicamente ritirato l’ap¬ 
poggio offerto in un primo 
tempo alla politica interte¬ 
desca del governo, ha avuto 
facile gioco nel criticare il 
carattere strumentale, poco 
convinto e comunque In dis¬ 
sonanza dai criteri generali 
di una reale ricerca di di¬ 
stensione in Europa, dell’ap¬ 
proccio del centro-destra al 
rapporto con 1 vicini dell’Est. 
Egon Bahr ha smantellato 
l’argomento del «non ricono¬ 
scimento delle capitali» af¬ 
fermando che gli esponenti 
ufficiali della RFT non do¬ 
vrebbero più esitare a recarsi 
a Berlino (est). Horst Ehmke, 
dal canto suo, a ribadito Ieri 
quanto i dirigenti socialde¬ 
mocratici vanno da tempo 
ripetendo; una «chiara» pou- 
tica intertedesca non può 
prescindere da uno sforzo 
per riallacciare il dialogo 
complessivo in Europa, rico¬ 
minciando a parlare anche 
con Mosca. 

Paolo Soldini 


iniziati^ per il consofidamento delle relazioni tra i due Stati tede- 

La scelta di queste prese di posizione, che esprimono chiaro 
interesse per la prosecuzione del dialogo, viene qui considerata 
come manifestazione di analogo interesse da parte della RDT. per 
la qiiale effettivamente il viaggio del presidente Honecker è tàn- 
poraneamente rinviato ma non annullata 

Ieri il presidente Honecker, ricerendo una folta delegazione di 
cittadini tedeschi federali rappresentanti la Federazione delle ini; 
ziative civiche per la difesa delTambiente, non ha fatto riferimenti 
diretti d rinvìo della sua vìsita. Honecker ha detto die la RDT 
considera di grande valore il dialogo con tutte le forze respoosabOi, 
disposte alTintesa e a muoversi sulla strada della d i st en aìonje e 
della coesistenza parifica. La grave situazione interoazioDale m- 
pone di intensificare l’impegno per la coesistenza parifica. Non 
avrebbe peraltro senso la lotta in difesa deU’amtàente ae non si 
riuscisse a evitare un disastroso conflitto nodeaie, ha oaaeivato 
Honecker. 

Lorenzo Mttugcfi 
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Usa c Italia 

C’è un problema 
dì garanzìe 
dell’indipendenza 


La semplice lettura del giornali. 
In questo scorcio d’estate (ma ri¬ 
cordando anche qualcosa al quelli 
più antichi). Induce a qualche ri¬ 
flessione. Sembra In ripresa, Infat¬ 
ti, una certa spregiudicatezza d’a¬ 
nalisi. 

Tutti riconoscono (su «La J?e- 
pubbllcai) che gli Stati Uniti sono 
un Impero (Scalfari, Alberonl, 
l'ambasciatore Ducei). Anzi Albe¬ 
ronl aveva già detto che è l’unico 
Impero (mna sola lingua, una sola 
moneta, un solo Impero»). Tutti ri¬ 
conoscono, senza batter ciglio, che 
l’Italia è solo una provincia di que¬ 
sto Impero. 

Dunque, sul plano delle analisi, 
le cose sono chiare. Non le si dicono 
ogni giorno sul giornali, ma chi 
sappia leggere i giornali, le trova. 
Solo chi ascolta unicamente la Te¬ 
levisione le Ignora (oggi: ma prima 
della •riforma» qualcosa passava 
anche in Televisione). 

Ma quali conseguenze si traggo¬ 
no da tali analisi? Quali norme per 
l’azione? Le conseguenze che si 


traggono sono spesso insufficienti; 
talvolta è come se qualcosa Impedi¬ 
sca di andare fino In fondo alle 
conclusioni, perché esse sarebbero 
sconvolgenti, e non ci sono le con¬ 
dizioni per sostenerle. Eppure, bi¬ 
sogna sempre andare piu avanti 
nel tirare le fila di quello che sap¬ 
piamo. 

Prendiamo la questione dell'ae¬ 
reo sud-coreano abbattuto sui cieli 
di Sakhalin. In un eccellente arti¬ 
colo Arminlo Savioll (•l’Unità» del 
31 agosto), dopo aver spiegato in 
una puntualissima ricostruzione 
come la missione del Boeing civile 
fosse una missione di spionaggio, 
una tragedia della guerra •fredda» 
(fredda?), ne trae la conclusione 
che bisogna •insistere nella ricerca 
del dialogo, continuare a percorre¬ 
re con pazienza e tenacia la via del¬ 
la distensione e della pace». Si può 
andare infatti più avanti. Si può (si 
deve?) dire che quella missione di 
spionaggio, volta a saggiare le ca¬ 
pacità ai allerta e di intercettazione 
sovietiche in condizioni di quiete 


(cioè di guerra non dichiarata né 
ritenuta Imminente), non avrebbe 
avuto giustificazione tecnica e mi¬ 
litare se non nel quadro della stra¬ 
tegia del •flrts strlke», del primo 
colpo nucleare, diciamo pure del¬ 
l'aggressione; e dunque la conclu¬ 
sione da trarne è che per prima co¬ 
sa occorre battersi contro la strate¬ 
gia del primo colpo o del •flrst use», 
occorre ottenere che l’Impero, e 
dunque la NATO, rinunci a questa 
strategia e a questo scenario di 
guerra nucleare, ciò che invano 
hanno cercato di ottenere gli oppo¬ 
sitori americani di Reagan e gli 
stessi vescovi americani (sconfes¬ 
sati però dalla Santa Sede), ma su 
cui l’Europa, o meglio le «province» 
europee, non hanno detto una pa¬ 
rola. 

Ancora, si può dire che la missio¬ 
ne del Boeing sud-coreano aveva lo 
scopo politico di mandare all’aria 
la nuova leadership di Andropov, 
di screditare le sue proposte assai 
avanzate (e perciò imbarazzanti 
per l’Occidente) per un accordo sul 
missili a raggio intermedio a Olne- 
vra, e di consentire perciò che si 
portasse a compimento l’operazio¬ 
ne di spiegamento dei missili ame¬ 
ricani in Europa; e poiché tutto ciò 
è puntualmente avvenuto, la con¬ 
clusione da trarre dalla vera storia 
del Jumbo è che quanto é avvenuto 
dopo di essa e a causa di essa, deve 
essere corretto; cominciando quin¬ 
di col rinviare oitre-Atlantico i 
missili americani, ricostituendo le 
condizioni per una trattativa non 
truccata a Ginevra, e impostando 
su nuove basi I rapporti tra Stati 
Uniti, Unione Sovietica e Europa. 

Quello del Jumbo è però solo un 
esemplo di ciò che si potrebbe e do¬ 
vrebbe fare se ad analisi corrette 
seguissero conclusioni più adegua¬ 
te. 


' Ora, quali conclusioni di devono 
trarre dall’analisi secondo cui — di 
fatto — TItalla si trova ed essere 
come una provincia dell’Impero, e 
che il trasferimento delle armi nu¬ 
cleari dal centro alla periferia del¬ 
l’Impero rischia di licenziare non 
solo la sovranità ma anche la de¬ 
mocrazia? (Tema questo di un di¬ 
battito alla Festa dell’Unità). La 
conclusione, necessaria ma ancora 
una volta non sufficiente, è di lot¬ 
tare contro 11 trapianto di tali armi. 
Ma al di là del sintomo (Comiso), 
c’è la malattia. E allora le strade 
sono due. O quella, invero parados¬ 
sale, avanza ta da Alberonl, tgll Sta¬ 
ti Uniti d’America e d’Europa», che 
ha il significato non del tutto pere¬ 
grino al trasfondere almeno In Isti¬ 
tuzioni garantiste la condizione di 
dipendenza (cosicché l’integrazlo- 
ne Istituzionale tra potere centrale 
e regionale non avvenga solo, come 
è attualmente, a livello del servizi 
segreti e delle gerarchle militari), 
oppure la strada è quella di porre al 
centro di tutto (tutto, e perciò non 
solo la battaglia politica, ma cultu¬ 
rale, economica, informativa, ecc.) 
Il problema di un recupero dell’i¬ 
dentità e dell’autonomia dell’Ita¬ 
lia. Direi il problema della sovrani¬ 
tà, se non temessi di evocare una 
categoria troppo esclusiva ed an¬ 
gusta. Ma certamente è in gioco II 
problema della specificità Italiana, 
della sua autodeterminazione, e 
dunque del suo ruolo nel mondo (e 
perciò in ordine alla pace, che è 
Inutile Illudersi, non c’è, e bisogna 
febbrilmente costruire). 

In termini universali (perché 
non c’è solo l’Italia) si tratta del 
problema dell’Identità e del plura¬ 
lismo di popoli e nazioni, contro 
l’agglomerazione e l’omologazione 
In un unico spazio imperlale, sem¬ 
pre più realizzantesl per via di vio- 
lenza (per cui le mine poste da go¬ 


verni noli nelle acque e nei porti del 
Nicaragua, dovrebbero suscitare 
non minore scandalo delle mine 
poste da mani ignote, o forse solo 
annunciate, nelle acque del Mar 
Rosso). E non è neanche solo pro¬ 
blema di popoli e nazioni, ma an¬ 
che di culture e di Chiese, perché 
tutte, nel nuovo Impero barbarico 
In espansione, sono sotto II segno 
della fine panche se con llluslonico- 
stantinlane). 

La classe dirigente Italiana non 
ha scelto né Tuna né l’altra strada; 
semplicemente si è abbandonata 
alla confisca Imperiale, fingendo di 
non vederla, e quindi fingendo che 
non esista né un problema di ga¬ 
ranzie nella dipendenza, né un pro¬ 
blema di esercizio dell’indipenden¬ 
za; con ciò rinunciando precisa¬ 
mente al compito di tdlrigere». 

CIÒ che dovremmo fare è dunque 
di affrontare l’alternativa: o rico¬ 
noscere come un fatto compiuto la 
condizione dell’Italia come di una 
regione a statuto speciale dotata di 
autonomia amministrativa e poli¬ 
tica In tutte le materie non riserva¬ 
te al potere centrale, e allora si trat¬ 
terebbe di battersi perché almeno 
questa autonomia sia effettiva, e la 
algnità ed identità del Paese siano 
comunque salvaguardate e rinvi¬ 
gorite (come In questi giorni cerca 
di fare la Sardegna dinanzi al pote¬ 
re romano); oppure, e questa è na¬ 
turalmente la nostra scelta, si trat¬ 
ta di non accettare l fatti compiuti, 
di resistere alle logiche Imperlali, 
di riempire di nuoìd contenuti uni¬ 
versali la ricerca nazionale di una 
condizione di sovranità e di Indi¬ 
pendenza, di recuperare una fun¬ 
zione dirigente per la classe politi¬ 
ca del nostro Paese, e di riscattare a 
tutto II popolo la possibilità di con¬ 
correre a determinare il proprio de¬ 
stino e quello. Indivisibile, al tutti. 

Raniero La Valle 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «L’attuale jjerio- 
do della crescita economica 
del Paese è un periodo cru¬ 
ciale in cui mutano radical¬ 
mente le condizioni delia 
gestione. La sostanza di 
questi grandi mutamenti si 
condensa nella brusca ri¬ 
duzione delle possibilità 
della nostra crescita a spese 
del fattori estensivi...». Chi 
scrive cosi è raccademlco 
Aganbeghian sulla rivista 
mensile EKO (n. 6, giugno 
1984). della filiale siberiana 
dell’Accademia delle Scien¬ 
ze. Il bratn trust di econo¬ 
misti di laggiù — non è un 
mistero — e tra i sostenitori 
più accaniti di mutamenti 
sostanziali nel meccanismo 
economico. La forza delle 
loro tesi si basa sui dati, 
sull’evidenza delle cifre. 
Nel tre ultimi quinquenni 
tutti gli indici economici di 
crescita si sono paurosa¬ 
mente contratti. 

Proseguire sulla vecchia 
strada era ormai impossibi¬ 
le ed il lungo, troppo lungo 
periodo di incertezza e di 
concezione alle resistenze 
al cambiamento fu spiezza- 
to alla fine di novembre del 
1982. Fu il primo Plenum di 
Andropov ma, con ogni 
probabilità, anche se Bre¬ 
znev non fosse morto, alle 
stesse decisioni si sarebbe 
dovuti giungere ugualmen¬ 
te. Si trattava, dei resto, 
non tanto di passare — co¬ 
me fu detto — «dalle parole 
al fatti», visto che le linee di 
un inevitabile cambiamen¬ 
to erano già state indicate 
al 26“ Congresso. Non è che 
tutti fossero d’accordo, 
neppure allora. Ma fu evi¬ 
dente che Andropov era più 
di tutti in grado di interpre¬ 
tare l’esigenza di cambia¬ 
menti. 

Poi vennero i risultati a 
tagliare la testa al toro: l’SS 
si rivelò anno di svolta e di 
netta inversione delle «ten¬ 
denze negative che si erano 
manifestate tra la fine degli 
anni 70 e l’inizio degli anni 
80». Eppure la domanda re¬ 
sta apierta. Si procederà sul¬ 
la strada intrapresa? Oppu¬ 
re ci si limiterà a traccheg¬ 
giare dando un colpo al cer¬ 
chio e uno alla botte per 
non scontentare, possibil¬ 
mente, nessuno? Già, per¬ 
ché è del tutto chiaro che la 
riforma — seppure palese¬ 
mente vantaggiosa sul pia¬ 
no generale — crea proble¬ 
mi, eccita ostilità, mobilita 
nemici tra coloro che han¬ 
no tutto (o molto) da perde¬ 
re da un mutamento dei si¬ 
stemi di gestione, da una 
separazione netta dei ruoli 
tra partito ed organi del po¬ 
tere economico e tra partito 
e ministeri centrali ed or¬ 
gani locali dei potere am¬ 
ministrativo. 

Aganbeghian insiste. 
■ Prende atto che il Plenum 
di febbraio (elezione di Cer¬ 
nenko) «ha sottolineato la 
continuità della politica del 
partito e ha dato un impor¬ 
tante appoggio alla neces¬ 
sità di far crescere attiva¬ 
mente le tendenze positive 
in economia e a dare ad es¬ 
se un carattere stabile*. È 

- tempo di esperimenti, egli 
• scrive, di audacia, di tenta¬ 
tivi. £ richiama nuovamen¬ 
te il Plenum di febbraio per 
trovare conforto ed appog¬ 
gio («... dar prova di mag- 
^ore indipendenza a tutti i 
livelli, di coraggio nel con¬ 
durre tentativi, bisogna 

' giungere, quando occorre, 
' a giustificare il rischio in 
nome della crescita dell’ef- 
: ficacia economica e dello 
. sviluppo del benessere del 
r popolo»). Si capisce che il 
: suo apollo alla «continui- 

- tà» ha un preciso significa¬ 
to politico: continuità ri¬ 
spetto alla svolta di Andro¬ 
pov. 





Mosca, si procederà 
nella svolta 
economica dell’83? 
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La lettura dei discorsi 
elettorali di tutti i dirigenti 
sovietici non è parsa elimi¬ 
nare, invece, ipotesi diverse 
di interpretazione dello 
stesso concetto. Cernenko, 
anche in questo contesto, 
ha mantenuto una linea 
mediana. AI Plenum di 
aprile ha ripetuto, con an¬ 
cor maggiore precisione, 
quello che aveva detto a 
febbraio: «Il sistema di ge¬ 
stione deU’economia neces¬ 
sita di una seria riorganiz¬ 
zazione. come pure l’intero 
nostro meccanismo econo¬ 
mico. Il lavoro in questa di¬ 
rezione è appena comincia¬ 
to. Esso esclude in sé l’espe¬ 
rimento economico di 
grandi dimensioni per l’e¬ 
stensione dei diritti delle 
imprese e per la crescita 
della loro responsabilità*. 
Ma, come a febbraio aveva 
parlato della necessità di 
•decisivi mutamenti* ac¬ 
compagnandola con l’invi¬ 
to a «valutare con realismo 
ciò che si è raggiunto, a non 
sopravvalutarlo ma neppu¬ 
re sottovalutarlo* (aggiun¬ 
gendo anche — cosa che a 
qualcuno parve un riferi¬ 
mento critico al predeces¬ 
sore — che «solo un tale ap¬ 
proccio consente di evitare 
errori in politica, consente 
di non scambiare i desideri 
per la realtà*) cosi ad apnle 
egli non ha trascurato di ri¬ 
cordare al Plenum che «la 
ricerca indispensabile del 
nuovo non deve, natural¬ 
mente, distoglierci dall’uti¬ 
lizzazione piu efficace delle 
istituzioni esistenti*. 

Semplici Inviti alla sag¬ 
gezza e alla concretezza o 
avvisaglie di un annacqua¬ 
mento della «continuità*? 
Diffìcile discemere. L’im¬ 
pressione predominante 
raccolta tra i nostri interlo¬ 
cutori sovietici è che l’espe¬ 
rimento economico proce¬ 
de con vigore, seppure tra 
difficoltà di attuazione non 
secondane (vedi r«Unità* 
deli’8 e 9 giugno 1984). Ma 




ci vorrà più tempo per mi¬ 
surare se la presente gestio¬ 
ne riuscirà a mantenere le 
tendenze positive eviden¬ 
ziate l’anno scorso. II lin¬ 
guaggio e lo stile si sono 
fatti più sfumati, dunque, 
ma ciò sembrerebbe non ri¬ 
flettersi sui contenuti poli¬ 
tici della gestione. Del resto 
Konstantin Cernenko sem¬ 
bra rifuggire sistematica- 
mente dai discorsi icastici e 
monotematici. Sia che parli 


agli elettori (2 marzo), sia 
che si rivolga agli operai (29 
aprile), o al Plenum 
aprile), o ai segretari del 
Komsomol, delle organiz¬ 
zazioni dell’esercito (28 
maggio), Cernenko non 
trascura nulla: dai proble¬ 
mi della morale a quelli 
deH’edilizia abitativa, dalla 
riforma della scuola al la¬ 
voro del Soviet, dall’educa¬ 
zione dei quadri alla riorga- 
nizz£Lzione produttiva, ai 
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problemi della gioventù. 
Ciò rende i suoi discorsi per 
molti aspetti più slmili a 
quelli di Leonid Breznev 
che a quelli di Juri Andro¬ 
pov. 

Eppure — altro dato che 
non bisogna perdere di vi¬ 
sta per comprendere come 
è fatta l’attuale costellazio¬ 
ne di forze — l’anno scorso 
l’anniversario della morte 
di Breznev venne comme¬ 
morato sulla «Pravda» e su 
•Sovetskaja Rossija» con un 
articolo non firmato in cui, 
tra l’altro, spariva ogni ri¬ 
ferimento al ruolo persona¬ 
le dello scomparso nella de¬ 
terminazione della politica 
interna deU’URSS nel non 
breve periodo del dlciotto 
anni in cui egli rimase al 
vertice del partito e in cui 
oltre la metà dello spazio 
era dedicata ad esaltare i 
risultati economici conse¬ 
guiti nell’anno successivo 
alla sua morte. Quest’anno 
la celebrazione del settan¬ 
tesimo anniversario della 
nascita di Juii Andropov 
ha avuto l’onore di articoli 
straordinariamente elogia¬ 
tivi su numerosi giornali e 
perfino di un lungo saggio 
sulla rivista teorica del par¬ 
tito il «Kommunist». S^no 
senza dubbio manifesto che 
la «continuità» cui fa appel¬ 
lo l’accademico Aganbe¬ 
ghian è in vigore, nono¬ 
stante tutto. 

Le apparenze esteriori, i 
messaggi visivi che 11 verti¬ 
ce sovietico fornisce di sé 
alle grandi masse sembra¬ 
no quasi dipingere le carat- 
tenstiche di quell’equili- 
bno politico che è stato 
messo a punto per affron¬ 
tare la pri^arazione del 
prossimo 27* Congresso. 
Sono I quattro anziani del 
Politburo a schierarsi dalla 
parte destra della bara di 
Juri Andropov, mentre è 
Mikhail Gorbaciov ad esse¬ 
re il primo della fìla dalia 
parte sinistra. Nelle riunio- 
; ni più importanti a caratte- 


La riforma, 
vantaggiosa 
sul plano 
generale, 
eccita ostilità 
in coloro 
che hanno 
tutto da perdere 
dal mutamento 
dei sistemi 
di gestione 
Posto vuoto 
in prima fila 


A FIANCO: 
la Piazza Rossa 
NEL TONDO: il cambio 
della guardia 
al mausoleo 
di Lenin 


re pubblico, come fu ad 
aprile in occasione del So¬ 
viet Supremo, la prima fila 
di seggi riservati ai membri 
del Politburo era occupata 
nell’ordine da Cernenko, 
Tikonov, Gromlko, Ustl- 
nov. Ma i posti sono cinque 
ed In passato furono sem¬ 
pre tutti occupati. Uno è 
stato lasciato vuoto per se¬ 
gnalare che tra i quattro 
anziani ed il resto del Poli¬ 
tburo esiste un «salto» ge¬ 
rarchico. Quale sia rentltà 
di questo salto è ancora da 
deafrare. Come si concilia 
questa constatazione con la 
generale definizione (di tut¬ 
ti i commentatori occiden¬ 
tali e di non pochi osserva¬ 
tori sovietici) di Gorbaciov 
come numero due dell’at¬ 
tuale leadership? Si conci¬ 
lia poco e male, ma soltanto 
a prima vista. E la defini¬ 
zione di numero due che ri¬ 
schia di trarre in ing^no, 
quasi che esso significhi 
una specie di automatica 
candidatura alla successio¬ 
ne. In realtà Mikhail Gor¬ 
baciov — che è uno dei tre 
membri del Politburo, con 
Cernenko e Romanov, a far 
parte anche della segrete¬ 
ria del Comitato centrale — 
continua a mantenere e 
perfino a sviluppare quella 
posizione di rilievo assai 
spiccata che era venuto as¬ 
sumendo negli ultimi tem¬ 
pi di Breznev e poi di An¬ 
dropov, con una ascesa 
progressiva e perfino visto¬ 
sa. E tuttavia l’assetto poli¬ 
tico fondamentale, il patto 
unitario, sembrano regger¬ 
si sulla quadrarchia dei più 
anziani. Cosa accadrà in 
futuro dipenderà da molti 
fattori interni ed esterni, 
ma soprattutto dalla tenu¬ 
ta — o meno — delle cifre 
che indicano la ripresa eco¬ 
nomica. 

Giulietto Chiesa 

FINE 

(t precedenti tervizi sono usci¬ 
ti il 2, 4 e 5 settembre) 
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ALL’ UNITA' 

È apprezzabile 
il moltiplicarsi 
della «diplomazia minore» 

Cari compagni, 

conosco molto bene Berlino,.capitale della 
RDT, trascorrendovi alcune settimane ogni 
estate; essa costituisce un ottimo osservato- 
rio dei problemi della RDT e di quelli inter¬ 
nazionali. Vi scrivo dopo la lettura del docu¬ 
mentato articolo di Paolo Soldini sulle rela¬ 
zioni intertedesche (/'Unità del 12/8), che 
condivido per la massima parte 

La mia convinzione è che gli sviluppi poli¬ 
tici ed economici tra le due Germanie rap¬ 
presentino tutt'aliro che un'espressione di 
nascosti cogiti di pangermanesinio Ciò sa¬ 
rebbe tanto ingenuo quanto attribuire ai di¬ 
rigenti della RDT l'imprudenza di preparare 
le condizioni per farsi fagocitare dalla RFT: 
o altrettanto ingenuo quanto pensare che la 
RFT si prepari a diventare uno Stato socia¬ 
lista Questi due Stati sono infatti ormai cosi 
diversi, che alle condizioni attuali è inimma¬ 
ginabile un'ipotesi qualsiasi di unione. 

La positiva svolta nei rapporti intertede- 
schi sembrava invece doversi piuttosto attri¬ 
buire ad una presa di coscienza da ambo le 
parti dei vantaggi di una fruttuosa collabo- 
razione. sia in risposta ai tentativi americani 
di impedire alla RFT (ma anche all'Italia) 
io sviluppo di buone relazioni commerciali 
con l’Est, sia alla attuale impossibilità di un 
accordo sulle armi nucleari tra URSS e 
USA, che ha visto popolarsi le contrade di 
RDT ed RFT di missili di pronto impiego 
■esponendo entrambe, più che qualsiasi altro 
Paese della Terra, all'incombente rischio di 
un'immediata e definitiva devastazione ato¬ 
mica. 

Considerato il blocco di ogni trattativa tra 
URSS e USA, mi sembra tanto più apprez¬ 
zabile il moltiplicarsi della •diplomazia mi¬ 
nore* tra molti Stati dei due blocchi e così 
l'intensificarsi delle relazioni economiche, 
che sono sempre state la via maestra di suc¬ 
cessivi buoni rapporti politici. 

La mia impressione è che l'Unione Sovieti¬ 
ca avrebbe tutto l'interesse al miglioramento 
delle relazioni tra tutti gli Stati del •Come- 
con* e quelli dell’Europa occidentale, pro¬ 
prio in un periodo in cui gli interessi di que¬ 
sta parte dell'Europa vanno progressiva¬ 
mente differenziandosi da quelli degli USA 
sia sul piano economico sia su quello milita¬ 
re. Le economie delTURSS e di tutto il resto 
dell'Europa hanno anche numerosi fattori di 
complementari tà 

Il ruolo delle correnti revanscista nella 
RFT mi sembra del tutto secondario e voler 
impedire ulteriori positivi sviluppi in centro 
Europa potrebbe costituire piuttosto un in¬ 
centivo alle attività dei nostalgici di una im¬ 
probabile ed inverosimile nuova •grande 
Germania», 

Lo sviluppo delle relazioni intertedesche 
sembrava dunque avere tutti i caratteri di 
uno sforzo verso la distensione, nella convin¬ 
zione della possibile ed auspicata convivenza 
con buone e fruttuose relazioni tra Stati con 
differente ordinamento politico e sociale. 

ALFREDO PEZZILLI 
(Modena) 

Avrebbe potuto 
aprire la strada 

Cara Unità, 

sembrerebbe che i compagni sovietici non 
vedessero di buon occhio la visita che il com¬ 
pagno Honecker si accingeva a compiere a 
Bonn. 

Se il vero scopo della visita era quello di 
un miglioramento dei rapporti fra i due Stati 
tedeschi, non vedo come non si potesse essere 
d'accordo perché essa avvenisse, anche per¬ 
ché un successo della missione di Honecker 
avrebbe potuto aprire la strada ad una mag¬ 
giore autonomia dell'Europa nei confronti 
dell'egemonia americana: e ciò mi sembre¬ 
rebbe anche nell'interesse dell'Unione Sovie¬ 
tica. 

ALFIERO CALAFATI 
(Soffiano - Firenze) 

«£ solo quello il mandato 

dì solidarietà 

che hanno avuto?» 

Caro direttore. 

ho letto sir/fUnità le frequenti notizie del¬ 
le lotte dei minatori delle miniere di carbone 
della Gran Bretagna (oltre 25 settimane). Il 
mancato intervento per definire la vertenza 
da parte della Thatcher mi fa supporre che 
la stessa è felice se i lavoratori in lotta per¬ 
dono. anche se la lotta è stata intrapresa per 
evitare che qualche miniera venga chiusa co! 
conseguente venir meno di posti di lavoro. 

Sono felice nel conoscere che T80% dei 
lavoratori del settore ha partecipato alla lot¬ 
to e che altre categorie hanno aeciso di soli¬ 
darizzare; mi fa ricordare le lotte dei mina¬ 
tori siciliani ilei settore dello zolfo negli anni 

50 e 60, con l'appoggio non solo delle nostre 
popolazione d'Italia ma anche di lavoratori 
dei Paesi stranieri. 

Mi fa anche piacere che /'Unità nc abbia 
parlato giornalmente; però debbo dirti che 
mi rammarica il fatto che le nostre grandi 
organizzazioni sindacali non hanno preso 
nessuna iniziativa per solidarizzare con que¬ 
sti minatori d'Inghilterra, come essi invece 
fecero durante le nostre lotte. 

Le organizzazioni sindacali italiane sono 
sollecite a condannare i governi dei Paesi 
dell'Est quando succede qualche cosa in ca¬ 
sa loro' è solo questo tl mandato di solidarie¬ 
tà che aueste organizzazioni hanno avuto da 
parte dei lavoratori italiani? 

MICHELE MAZZARA 
(CampofraiKo-CaltanisseUa) 

51 è cominciato 
dalla nomenclatura 
(non costa niente...) 

Cara Unità. 

sull'onda dell'incalzante -processo evolu¬ 
tivo* noialtri italtani ci reputiamo riformisti 
invitti fino alla soglia delle riforme, varcata 
la quale diventiamo fatalmente dei pessimi 
riformatori... alla ricerca, poi. di espedienti 
riparatori. 

Paghi di auesta «verve» riformistica, di¬ 
vaghiamo alla scoperta anche delle riforme 
terminologiche piu plateali e populiste. Mi 
riferisco alTinventiva che ha riformato, ad 
esempio, il termine di spazzino in quello di 
•cooperatore ecologico*; la serva in -colla¬ 
boratrice familiare- .. come a solerne riscat¬ 


tare e cancellare l'infamia etimologica, an¬ 
che se permane inlimo in noi il disprezzo per 
tali umili prestazioni da cui i nostri istinti 
rifuggono, ma la cui dignità è maggiore di 
quella del lavoro dei vari Musselli, Carboni, 
Freato, Tassan Din e via maledicendo. 

Di questo passo siamo giunti a coniare la 
•custodia cautelativa* in luogo della •carce¬ 
razione preventiva*, sostantivo nefasto che 
ricorda un sinistro marchingegno della corte 
corrotta di Luigi XVI. Si è cominciato dalla 
riforma della nomenclatura, piuttosto che 
dal rinvigorire la giustizia nelle strutture e 
negli organici, fermi questi agli anni 30. 

Voltaire oltre due secoli or sono insegnò 
agli uomini a pensare col cervello in modo 
razionale Gli ingredienti retorici vivacizza¬ 
no le sfumature ma non servono a mutare la 
sostanza dei problemi 

MARIO MARINACCIO 
(Accadia • Foggia) 

«Si dicono infinite 
sciocchezze, ma a nessuno vicn 
in mente di annunciare...» 

Caro direttore, 

quella minacciosa e preoccupante frase 
detta da! Presidente Reagan mentre credeva 
di non essere ascoltato, può avere di positivo 
.solo il fatto di farci capire meglio perchè si è 
sviluppata la corsa agli armamenti 

Credo che moltissimi siano coloro che 
hanno avuto, almeno per un momento, l'op¬ 
portunità di parlare per tscherzo ad un mi¬ 
crofono, fra amici o in casa. In quelle occa¬ 
sioni le sciocchezze che si dicono sono infini¬ 
te ma scommetterei qualsiasi cosa che a nes¬ 
suno è venuto in mente di annunciare una 
guerra nucleare. Ad un Presidente USA. In¬ 
vece. la prima cosa che gli viene di dire è 
l'annuncio dell'attacco aiTURSS. Ciò che 
vuol dire che a certi livelli questo è un palli¬ 
no fisso. 

Così ora ci è più chiaro perchè TURSS. 
alla fine della seconda guerra mondiale, in¬ 
vece di iniziare subito a costruire case, scuo¬ 
le, fabbriche, attrezzi agricoli di cui aveva 
più necessariamente bisogno, iniziò a co¬ 
struire armi per poter sopravvivere. 

DANTE BUSETTI 
(Manna di Montemarciano-Ancona) 

Un dramma taciuto 
e una libertà dì scelta 
non accettata 

Caro direttore 

sempre più spesso succede di leggete noti¬ 


zie di violenze gravi contro gli omosessuali, 
ma tutti i giorni, cosa che resta sconosciuta 
alla cronaca, i gay sono vittime non soltanto 
di discriminazioni sociali, ma di violenze fì¬ 
siche da parte di gruppuscoli infastiditi dal¬ 
la •diversità*. 

Proprio Io scorso mese, su un quotidiano 
toscano si leggeva del pericolo che il gay 
apporterebbe alla pubblica moralità, la qua¬ 
le vedrebbe la sovversione di tutte le evasioni 
dalle regole di un sistema basato sulla ripro¬ 
duzione. 

La libertà di sentire e di scegliere non viene 
presa in considerazione. L'eterosessuale, di¬ 
sturbato e in pericolo nelle sue secolari sicu¬ 
rezze. continua a considerare il gay un mala¬ 
to da far rientrare nel gioco spersonalizzato 
de! nostro sistema. 

Intanto il dramma continua ad essere ta¬ 
ciuto: i gay continuano ad essere i capri 
espiatori delle frustrazioni della nostra so¬ 
cietà. 

MARIA ANTONIETTA LUTERÀ 
(Esch/Aizette - Lussemburgo) 

«Maggiore profitto? 

Migliore preparazione? 

O forse lassismo?» 

Caro direttore. 

la •maturità* degli studenti, agli appositi 
esami, raggiunge anche il cento per cento: a 
differenza de! passato, non tanto remoto, 
quando le maturità raggiungevano il 65% 
circa; il restante 35 % era bocciato. 

Il motivo che ha portato anche questo 
35 % alla maturità, per il cittadino comune è 
di diffìcile comprensione e mi chiedo, come 
tanti altri, a che cosa sia dovuto: a! maggior 
profitto degli studenti? Alla migliore prepa¬ 
razione dei docenti (tanti senza concorso)? O 
forse a! lassismo, poca scrupolosità e altro 
delle commissioni d'esami? 

ARMANDO GALLAMINl 
(Villanova di Bagnacavallo - Ravenna) 

«Fino al dicembre ’85 
e direttamente airUnità» 

Caro direttore. 

l'incarico che il Partito ti ha a suo tempo 
assegnato, di direttore deltUmlà, ha final¬ 
mente prodotto il risultato di mettere in 
chiaro tutta la questione Unità, cioè: 

1) situazione debitoria; 

2) situazione organizzativa (ristruttura¬ 
zione deirazienda, diffusione dc/fUnità fe¬ 
riale e domenicale ecc.); 

3) programma di rientro finanziario 

La 5* Commissione del .Comitato centrale 
ha lavorato bene: te indicazioni sono chiare; 
pure è chiara la dimensione dello sforzo da 
compiere nelle vane direzioni. 

Ma attenzione: tra il dire e il fare può 
esserci molta differenza: noto ad esempio 
che il lavoro delle Sezioni in questo campo è 
del tutto sottodimensionato rispetto alle ne¬ 
cessità immediate e di medio periodo; vi so¬ 
no problemi di burocratizzazione gravi, o per 
meglio dire di furbizie da pane di alcune 
Sezioni (ovviamente non tutte) che le induco¬ 
no ad amministrare gli obiettivi finanziari 
secondo una filosofìa che spesso non prevede 
il coinvolgimento dei compagni: e si attinge 
ai fondi delle Sezioni ecc. Questa non è mili¬ 
tanza, questo non aumenta la consapevolez¬ 
za nei compagni dei problemi che ha /"Unità; 
e soprattutto non crea partecipazione, 

L'Unità è insostituibile. Mia moglie ed io 
la vogliamo così, battagliera in tutti i campi 
nei quali è necessario per un giornale di lotta 
di un grande Partilo come il nostro. Noi due 
abbiamo deciso di autotassarci per una cifra 
di 100.000 lire mensili fino al dicembre 1985 
in aggiunta agli obiettivi che la mia Sezione 
ci assegna nelle varie campagne finanziarie. 

Vedi, noi i soldi li manderemo direttamen¬ 
te a/Z'Unità nazionale per avere la certezza 
de! toro utilizzo a sanatoria de! programma 
deciso dalla 5‘ Commissione dei C.C. 

GIORGIO PANCALDI 
GIUSEPPINA FAVERO 
(Ferrara) 
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Varese, per una frana 
treno deraglia 
Morto un ferroviere 

Dal nostro corrispondente 

LUINO (Varese) — Uno smottamento provocato dal maltempo 
ha causato il deragliamento di un treno sulla linea Milano* 
Lulno*Bc]linzona. Il capotreno Sergio Beveri, 54 anni, padre di 
cinque figlii è morto. L’incidente è avvenuto alle 13 di ieri vicino 
a Luino. Sono rimasti feriti due ferrovieri c cinque dei 51 passeg* 
geri. 1 feriti guariranno in pochi giorni. Il convoglio, composto 
di tre carrozze, é finito contro una frana di terriccio e sassi 
aU’imbocco della galleria «Lunghi», in un punto che già due 
anni fa era stato bloccato da un'altra frana. Il macchinista. 
Luigi Bertoni, di Arona, ha azionato i freni ma il convoglio è 
slittato sullo rotaie: la cabina di guida ha cozzato violentemente 
contro rimbocco della galleria. Le prime due carrozze hanno 
proseguito la corsa fuori dai binari e si sono arrestate aU'interno 
della galleria, lunga oltre mezzo chilometro. Sergio Beveri, sedu* 
to alla destra del conducente, ha subito il violento contraccolpo 
al momento dell’urto in galleria. È morto sul colpo. Sul posto si 
sono recati i vigili del fuoco di Luino e Varese, carabinieri e 
agenti della polizia ferroviaria, numerose ambulanze. Molti pas* 
seggeri sono stati colti da choc. Il convoglio ieri era pieno di 
viaggiatori anche perché il mercoledì è giorno di mercato a 
Luino. La tratta, percorsa da un solo binario, è rimasta interrot* 
ta per molte ore anche al traffico ferroviario da e per la Svizzera: 
le operazioni per sgomberare le rotaie sono state rese difficoltose 
dalla particolare asperità della zona, una sorta di stretto budello 
che attraversa le Prealpi, oltre che dal timore di ulteriori smot¬ 
tamenti. 


Paolo Bernini 



ATTERRATI - Washington • Dieci minuti 
dopo l’alba, 6.39 ora della California, 15.39 
ora italiana, la navicella «Discovery» ha 
compiuto un perfetto attcrraggio in planata 
a motori spenti sulla pista della base aerea 
di Edwards. Faceva bel tempo. Assistevano 


all’evento migliala di persone. La NASA ha 
fatto sapere che, nonostante i grattacapi 
iniziali, 1 sei astronauti, tra cui una donna, 
se la sono cavata bene, mettendo in orbita i 
tre satelliti per telecomunicazioni che erano 
stati loro affidati. 


Notiziari ridotti, 
oggi scioperano 
i giornalisti RAI 

ROMA — Oggi avremo radio e telegiornali «dimezzati». I gior» 
nalisti si asterranno, infatti, dalle prestazioni In audio e in vi¬ 
deo, mancheranno i servizi fiimati, il notiziario sarà affidato 
alla lettura degli speaker. Alla giornata di protesta non aderisce 
una soltanto delle redazioni RAI, quella della Calabria. In una 
nota i giornalisti della sede calabrese spiegano che rimane im¬ 
mutata la loro fiducia ncll’istituzione-sindacato, ma che la pro¬ 
testa per oggi è inadeguata rispetto al «degrado complessivo 
dell’azienda e alla gravità delle condizioni in cui si è costretti a 
lavorare, soprattutto nel Mezzogiorno». Lo sciopero di oggi è 
stato deciso dall’esecutivo dei giornalisti RAI per protestare con¬ 
tro il progressivo logoramento dei rapporti tra azienda e sinda¬ 
cato: contro l’incapacità del gruppo dirigente di viale Mazzini di 
dare una risposta adeguata all’evolversi caotico e distorto del 
sistema radiotelevisivo; contro la pratica delle assunzioni citen- 
telar! adottata anche di recente, in spregio ai criteri richiesti dal 
sindacato: trasparenza delle decisioni, tener conto dei requisiti 
professionali, indire pubblici concorsi, dare la precedenza ai 
colleghl disoccupati. Il sindacato contesta, infine, la cosiddetta 
«politica dei megaconcerti» e r«appalto» a collaboratori esterni 
di spazi informativi. Dello sciopero e di tutto ciò che è successo 
nelle ultime settimane nel sistema televisivo parlerà certamen¬ 
te il consiglio d’amministrazione della RAI, che terrà oggi la sua 
prima riunione dopo la pausa estiva. Per oggi è convocata anche 
la Giunta del sindacato nazionale dei giornalisti con all’ordine 
del giorno i mutamenti proprietari avvenuti nel settore televisi¬ 
vo, in quello della carta stampata, i possibili sviluppi della vicen¬ 
da Rizzoli-Corriere. 


«Forte terremoto a 
La Spezia». Ma il 
sisma era in Svizzera 

Dal nostro corrispondente 

LA SPEZIA — Sorpresa prima, e scongiuri poi: è questa in sinte¬ 
si la risposta di circa 200 mila spezzini che ieri mattina, ascoltan¬ 
do i giornali radio e guardando i Tg hanno saputo di un terre¬ 
moto che, poco dopo le 7, aveva colpito con una forza pari al 5/6 
grado della scala Mercalli la loro città. Per tutta la giornata 
decine' di persone hanno tempestato di telefonato le redazioni 
locali dei giornali, il Comune ed i vigili del fuoco per sapere se vi 
erano vittime. E se bisognava aspettare soccorsi. Dopo le prime, 
imbarazzanti risposte «mah, veramente non sappiamo niente», 
la sconcertante notizia. Ieri a Spezia non c’è stato alcun movi¬ 
mento sismico. «All’osservatorio sismografico presso Biella han¬ 
no registrato alcuni movimenti tellurici ed in base ad un model¬ 
lo matematico hanno stabilito che l’epicentro del sisma si trova¬ 
va nella nostra città», spiega il vice-comandante della caserma 
dei Vigili del fuoco. Immediatamente ripresa dalle agenzie di 
stampa l’informazione aveva provocato un ingorgo di telefona¬ 
te tra la sede del ministero della Protezione Civile a Roma, la 
Prefettura di Spezia ed i principali comuni della provincia. 11 
mistero è stato risolto intorno alle 11 da una nota Ansa prove¬ 
niente da Genova. Riprendendo un comunicato dell’Istituto 
geofisico del capoluogo ligure, l’Ansa informava che l’epicentro 
del sisma non era a La Spezia ma in Svizzera, nella zona di 
Berna. Poco dopo, l’ultima, imbarazzata rettifica proveniente 
da Biella. «Il sisma che intorno alle 7 e 17 minuti ha interessato 
questa zona è stato avvertito a Genova ed ad Imperia una venti¬ 
na di secondi dopo senza provocare alcun danno. Il suo epicen¬ 
tro è quindi da individuare non a La Spezia ma in Alta Savoia». 

Andrea Luparia 


Il detenuto ha ripreso a nutrirsi 


Intervista a M. Jones, «inventore» delle comunità terapeutiche 


Nicolò Amato incontra 


Naria: «La detenzione 
è oltre quanto è logico» 

Una lunga visita nella camera-cella - Fassino e Violante: le disparità di trattamento 
possono disorientare Topinione pubblica - Presa di posizione della CISL di Torino 



TORINO - Nicolò Amato dopo la visita a Naria 


Nostro servizio 
TORINO — Lunga attesa 
del cronisti Ieri pomerìggio 
nel cortile dell’ospedale Mo¬ 
linette dove è l’Ingresso del 
«repartinoi in cui vivono una 
quindicina di carcerati tra¬ 
sferiti qui perché bisognosi 
di cure. Fra loro è Giuliano 
Naria, accusato di aver fatto 
parte delle «Brigate rosse» e 
di aver partecipato alla ri¬ 
volta nel supercarcere di 
Tranl. L’ex operaio dell’An- 
saldo di Genova è In ospeda¬ 
le da alcune settimane per 
l’anoressia che lo ha colpito 
In carcere durante gli otto 
anni che vi ha trascorso. 

La lunghissima detenzio¬ 
ne ha attirato sul caso Naria 
una attenzione crescente che 
travalica anche il caso perso¬ 
nale diventando il simbolo di 
una giustizia che, con la car¬ 
cerazione preventiva, pare 
voler punire colpe che nessu¬ 
na sentenza ha sancito. E 
difficile dare un senso diver¬ 
so al provvedimento con cui 1 
giudici di Tranì hanno rifiu¬ 
tato a Naria gli arresti domi¬ 
ciliari ritenuti dai medici ne¬ 
cessari per le condizioni pre¬ 
carie del detenuto. 

Ieri pomeriggio c’è stata la 
visita a Naria del dottor Ni¬ 
colò Amato, direttore gene¬ 
rale degii istituti di pena. AI 
termine della visita Amato 
ha detto che Naria ha deciso 
di riprendere a nutrirsi. L’al¬ 
to funzionario era stato in¬ 
viato a Torino dai ministro 
delia Giustizia Martinazzoli 
che in una dichiarazione di 
due giorni fa, senza esprime¬ 
re valutazioni sul «no» venu¬ 
to da Trani, aveva però detto 
chiaro che quella «ai un dete¬ 
nuto che da otto anni atten¬ 
de il giudizio è una condizio¬ 


ne francamente patologica». 

Il dottor Amato è giunto 
alle Mollnette alte 18.40 ed è 
subito salito al secondo pia¬ 
no dovè il reoEirto del reclu¬ 
si. La visita e durata più di 
un’ora e mezzo. Prima di In- 
con^eire Naria 11 giudice 
Amato ha espresso le preoc¬ 
cupazioni del ministro della 
Giustizia e sue personali per 
le condizioni di salute di Na¬ 
ria e ha dichiarato che i tem¬ 
pi della carcerazione preven¬ 
tiva non possono essere dila¬ 
tati «oltre quanto è logico». 

Anche nella giornata di ie¬ 
ri si sono avute prese di posi¬ 
zione che mettono in risalto 
il diverso trattamento riser¬ 
vato a chi chiede gli arresti 
domiciliari. Li hanno otte¬ 
nuti da altri magistrati «Fla¬ 
vio Carboni imputato di gra¬ 
vi reati rinanziari» e Don Sti¬ 
lo «Imputato di gravi reati 


mafiosi». Lo ricordano In 
una dichiarazione congiunta 
il segretario della federazio¬ 
ne comunista torinese Piero 
Fassino e l'onorevole Lucia¬ 
no Violante, responsabile 
della Sezione giustizia del 
PCI. Pur rispettando l’auto¬ 
nomia del giudici di TTanl la 
loro decisione — dicono gli 
esponenti del Pel — «non ap¬ 
pare condivisibile» dato che 
le condizioni di salute di Na¬ 
ria «come hanno documen¬ 
tato i medici delle Molinette 
sono gravi». 

La pericolosità di Naria di 
fronte a personaggi come 
Carboni e Stilo appare remo¬ 
ta. Certe «oggettive disparità 
di trattamento — rilevano 
Fassino e Violante — posso¬ 
no disorientare gravemente 
l’opinione pubblica». Il peri¬ 
colo è che venga a Incrinarsi 
quella «fiducia dei cittadini 
nella magistratura che 1 giu¬ 


dici hanno meritatamente 
conquistato negli anni più 
pericolosi della lotta al terro¬ 
rismo». Auspicando per Na¬ 
ria «una decisione diversa 
che non contraddica le re¬ 
centi scelte del Parlamento 
in materia di finalità e dura¬ 
ta delia carcerazione preven¬ 
tiva». Violante e Fassino an¬ 
nunciano «passi politici» del 
Pei che, senza Interferire 
«nelle competenze dell’auto¬ 
rità giudiziaria» facciano 
emergere «la necessità di 
una interpretazione ed ap¬ 
plicazione delle legrt penali 
consona ai prìncipi di fedeltà 
e rispetto dei diritti essenzia¬ 
li della persona umana». • 

Si è appreso che oggi una 
delegazione di parlamentari 
del Pdup visiterà Naria; Il 
P^ito di unità proletaria ha 
indirizzato ieri un appello al 
presidente Pertinl perchè In¬ 
tervenga a favore del dete¬ 
nuto. La CISL «giudica gravi 
le argomentazioni di'merito 
addotte dai giudici di TTani 
per negare gli arresti domici¬ 
liari. Questa decisione — 
continua la CISL — oltre che 
a mettere in causa l’esisten¬ 
za di una vita umana contra¬ 
sta con il messaggio che il 
Parlamento ha voluto Invia¬ 
re al Paese approvando nuo¬ 
ve norme legislative sulla 
custodia preventiva per usci¬ 
re dal clima e dalla cultura 
dell’emergenza provocato 
dal terrorismo». Ieri a Roma 
c’è stata anche una manife¬ 
stazione di militanti di De¬ 
mocrazia proletaria al mini¬ 
stero di Grazia e giustlzieu I 
manifestanti sono stati di¬ 
spersi dalla polizia. DP ha 
protestato. 

Andrea Liberatori 



Maxwell Jones 


.ROMA — La sua professione 
è stupire il mondo. Cominciò 
a farlo nel lontano ’47 quan¬ 
do a Londra fondò un grup¬ 
po che raccoglieva prostitu¬ 
te, alcolizzati, ex-criminali. 
Quel gruppo fu la prima co¬ 
munità terapeutica del mon¬ 
do, termine che lui stesso co¬ 
niò. Altre comunità si for¬ 
marono su quel modello 
«aperto» da diversi paesi, sot¬ 
to la sua consulenza. Conti¬ 
nua a farlo anche oggi, defi¬ 
nendosi un «deviante della 
professione medica», ralle¬ 
grandosi del diffondersi 
massiccio anche fra i medici 
di scelte quali la meditazione 
trascendentale, pranotera¬ 
pia, tecniche yoga. Lo fa an¬ 
che dal podio dell’ottavo 


convegno mondiale delle co¬ 
munità terapeutiche che si 
svolge in questi giorni a Ro¬ 
ma, quando di fronte ad un 
uditorio numeroso e molto 
serio non esita un attimo a 
fare una pubblica dichiara¬ 
zione d’amore alla giovane 
moglie. 

: Maxwell Jones, illustre 
psichiatra inglése, maestro 
di Franco Basaglia, conserva 
a quasi settant’annl 11 fasci¬ 
no di chi non rinuncia a cre¬ 
scere, a cambiare opinione, a 
conoscere e vivere esperien¬ 
ze nuove. Nel suo saluto al 
congresso Jones parla con 
entusiasmo di quella che a 
suo avviso è la nuova spe¬ 
ranza del mondo, la defini¬ 
sce la «controcultura spiri* 


C^ìna, Sìlvia chiama 
il 113: «Mamma muore» 

MILANO — Stavolta le parti si sono tragicamente invertite. È 
stata Silvia Mucciaccio, diciotto anni, la figlia, a chiamare in lacri¬ 
me ii «113». La madre. Maria, non dava risposta l’altra notte al 
campanello di un anonimo appartamento della «zona Fiera», in via 
Carlo Ravizza, 8.1 Vigili del fuoco hanno trovato il suo corpo in 
agonia, una piccola siringa sporca di sangue stretta nella mano 
destra, una bustina di carta stagnola ancora sporca di polvere 
bianca sulla credènza. Silvia, nata quando la madre aveva la sua 
stessa età, ha spiegato alla polizia di non avere mai sospettato che 
Maria si dittasse. La donna non era schedata come tossicodipen¬ 
dente: le segnalazioni sul suo conto inserite in un fascicolo in 
questura riguardano ripetute «diffide» nel giro della prostituzione, 
fino al 1975. Poi più nulla. 


» 


La vicenda delle sculture si tinge sempre più di giallo 

Modi» ma che scherzo è mai questo? 


Dal nostro corrispondente 

LIVORNO — Nessuna nuova prova, ammesso che esista. I 
tre giovani che affermano di essere gli autori della testa in 
arenaria ripescata nei fossi livornesi e ormai nota come Modi 
2 non parlano più. Tuttavia sul fronte ragazzi-famiglie si 
registra qualche novità che fa supporre di essere davanti 
fronte a qualcosa di più dì uno scherzo goliardico e Innocen¬ 
te. Parlare con i giovani si è fatto difficile. 

È il padre di uno di loro, l'awocato Cyrano Luridlana che 
praticamente parla per loro e tiene rapporti con i giornali, 
anche senza una formale decisióne in tal senso. L’avvocato si 
riconosce coautore del bidone e afferma di avere avuto lui 
per primo l’idea di combinare Io scherzo, un’idea ripresa poi. 
Indipendentemente — dice — dal figlio e dagli amici. Cyrano 
Luridiana avrebbe partecipato, per sua stessa ammissione, 
«con un incentivo alia realizzazione attraverso l’espressione 
di un parere legale e l’approvazione totale dell’azione». L’av¬ 
vocato dice poi di più di quanto hanno detto fin qui ! giovani. 
Racconta con dovizia di particolari che lavorare la pietra 
arenaria è facile, afferma che le perizie in materia di scultura 
contemporanea sono difficilmente definitive, si offre di scol¬ 
pire lui stesso una «testa di Modigliani» in poche ore, stigma¬ 
tizza le ipotesi che sta facendo la stampa e poi le fomenta con 
nuove e vaghe osservazioni. 

È veramente difficile, ascoltandolo, non pensare che sla lui 
la mente direttiva dello «scherzo». Più complicato è credere 
che si tratti davvero di una innocente burla, tanto più che 1 
protagonisti non vogliono per adesso portare le prove defini¬ 
tive che dicono di avere. 

Perché? La risposta deirawocalo Luridiana appare scon¬ 
certante. «Dalla ridda di Ipotesi che si stanno facendo — dice 
— capisco che c’è sotto qualcosa che dobbiamo scoprire, pri¬ 
ma di fare le nostre nuove rivelazioni», e poi aggiunge che 
spetta agii esperti, alle autorità competenti, rivedere le affer¬ 
mazioni fatte sulla paternità della statua, offrire prove che 
contraddicano la «sua dichiarazione di non autenticità». Se 
questo è dunque l’atteggiamento di quello che appare l’emi¬ 
nenza grigia di tutta la vicenda, è piuttosto improbabile che 


Il padre di uno dei ragazzi lascia 
intendere di aver ideato 
Foperazione-burla - Ma abbondano 
reticenze e strane allusioni 



LIVORNO — Una delle teste recuperata nel Fosso Reale 


domani giungano le nuove liveladoni, come ha Invece pro¬ 
messo Michele Ghelarducci. 

Michele, uno del tre autori dello scherzo, dice infatti che vi 
sono molte schegge della pietra arenarla in casa dì qualcuno 
dei tre e forse anche altre fotografìe (che sarebbero da svilup¬ 
pare). Ancora più evasivo su queste nuove prove è il dottor 
Alberto Ferrucci, padre del terzo ragazzo. Contattato per te¬ 
lefono, comunica che il figlio per adesso non parla più con 
nessuno, che «i ragjuzi hanno bisogno di meditare e che la 
vicenda sta prendendo una piega antipatica». Sulle dichiara¬ 
zioni e suU’atteggiamento dell’avvocato Luridiana preferisce 
non pronunciarsi. 

Evidentemente il fronte ragazzi-famiglie non è omogeneo 
oppure il riserbo di un genitore serve ad equilibrare le molte 
affermazioni deU’altro in un «gioco» di cui rimangono incerti 
gli obiettivi ed I risvolti precisi. 

Intanto, pare che ieri pomeriggio a Pisa vi sia stato un 
vertice tra critici ed esperti, al quale avrebbe partecipato il 
professor Marco Franzini, il geologo che ha analizzato le 
statue e che nel libro di presentazione dei reperti ripescati nel 
Fosso Reale, si è pronunciato favorevolmente sull’attribu¬ 
zione delle pietre a Modigliani. Il professor Franzini è co¬ 
munque ufficialmente ancora in ferie e ci vorrà qualche gior¬ 
no peravere da lui delle ulteriori precisazioni chimico-fisiche 
sul tempo di permanenza delle statue nel fango del fossi 
livornesi. 

Tra i partiti la vicenda è seguita con attenzione, ma solo il 
Msi ha preso una posizione ufficiale presentando una mozio¬ 
ne al consiglio comunale in cui si chiedono le dimissioni del 
sindaco. 

Sulla presunta beffa ha discusso anche la giunta comunale 
che, in un comunicato, sottolinea la correttezza del compor¬ 
tamento seguito nelle varie fasi deU’iniziaUva di dragalo, 
di recupero e di presentazione di reperti e sollecita con forza 
una rapida e completa indagine scientifica da parte delle 
autorità competenti. 

Monica liscili 


Droga» si chiama 
spirituaiità ia 
nilglar terapia? 

Lo psichiatra scozzese spiega il suo approdo a una nuova reli¬ 
giosità - «Non è la tossicomania il male ma ciò che l’ha causata» 


tuale» e cl mette dentro un 
po’ tutto: nuova religiosità, 
femminismo, ecologia, ^mo¬ 
vimento per la pace. È da 
questi movimenti, anzi da 
questa corrente in espansio¬ 
ne di movimenti, che verrà 
— dice —11 recupero del va¬ 
lori essenziali della persona 
umana. Per semplificare: la 
vittoria deir»essere» suU’- 
«avere». 

— Signor Jones, lei ha det- 
to nel suo discorso che non 
, è la comunità in sé à guari- 
' re tossicomani o alcolizzati 
ma la conoscenza spiritua¬ 
le di se stessi che aH’inter- 
no del gruppo si realizza. 
Come avviene questo se¬ 
condo lei? 

Lei prenda l’esemplo di un 


gruppo, qualsiasi gruppo, 
che si Incontri, quotidiana¬ 
mente e che si scambi qual¬ 
cosa di più di una comunica¬ 
zione formale. Accadrà che 
ogni .membro del gruppo 
prenderà fiducia in se stesso 
dall’altro e a sua volta darà 
.fiducia all’altro. Ognuno co- 
mlncerà a sentire la presen¬ 
za di una nuova presenza: 
tecnicamente è quel che si 
chleuna sinergìa. Ed è la pri¬ 
ma parte della nostra cresci¬ 
ta: cl fa sentire che non sia¬ 
mo più soli al mondo, si co¬ 
mincia a sentire il calore del¬ 
la comprensione umana. 
Spesso sottovalutiamo il si¬ 
gnificato di tutto questo. 

—Lei è un sostenitore della 
comunità aperta, non sepa¬ 


rata. Dice però che è molto 
difficile realizzarla: non a 
caso la scuola americana è 
tutta schierata sul versan¬ 
te opposto, cioè tutta sul 
. versante della separatezza. 

Zona pericolosa! Io sono 
scozzese, dunque...,A parte 
gli scherzi, è veramente diffi¬ 
cile perché noi tutti siamo 
cresciuti in sistemi chiusi: la 
famiglia, la scuola, la chiesa, 
non crede? 

— Ma secondo lei anche 
per reroinomane è valida 
' la comunità aperta? 

Fino ad un certo punto. ' 
Probabilmente per un primo 
periodo U tossicodipendente 
ha bisogno di grande disci¬ 
plina: ma questa è solo metà , 
della terapia. Sono sempre 
stato dell’avviso che il male 
da curare non sia l’uso di . 
droghe ma il disturbo della 
personalità che ha portato a 
questo. E questo disturbo va 
curato oltre, molto oltre la 
sempUce disintossicazione: 
di questo sono certo. 

— E cosa pensa allora delle 
comunità a breve termine 
che si stanno diffondendo . 
- un po* ovunque? 

Business, business— A 
Londra un gruppo di uomini - 
di affari americani sta inve¬ 
stendo 1 suoi soldi in comu¬ 
nità che durano sei settima¬ 
ne al costo di 3000 sterline. 
Giudichi lei— (si tratta di cir¬ 
ca 7 milioni e mezzo di lire, 
ndr). 

— Per riprendere il discor¬ 
so sulle comunità chiuse o 
no, lei è contrario quindi 
airorientamento ■ italiano 
di comunità chiuse, alme¬ 
no per un certo periodo. 

È difficile risponderle; lei 
deve tener conto che noi non 
ospitiamo tossicomani nelle 
nostre comunità. Almeno, 
non eroinomani, perché ci 
sono, invece, molti alcoUstL 
In ogni caso noi pensiamo 
che la responsabilità ultima 
è sempre dell’individuo. Non 
cl piacciono I castighi: non è 
con questi che ^ cresce, che 
si impara. E quel che noi vo¬ 
gliamo è proprio crescere e 
imparare insieme al nostri 
pazienU. 

— Senta, lei insìste malto 
su questa riscoperta della 
simtaaUtà in contrapposi- 
zSone ai valori dominanti 
della società ocddentàle. 

. Ma i suoi pazienti, una vol¬ 
ta usciti dalle comunità te¬ 
rapeutiche da lei dirette, é 
in questa società che d(H 
vranno rientrare— 

Certo. Ma si tratta di per¬ 
sone partite da condizioni di 
estremo disagio che sono 
riuscite a stabilire con I pro- 

E ri slmili relazioni signliKa- 
ve e soddisfacentL Non 
escludo che i giovani che 
escono daUe nostre comuni¬ 
tà possano essere domani 
genitori migliori di quelli 
che hanno avuto, persone 
mlgUoil. Anzi, ne sono con¬ 
vinto. n disadattamento era 
prima, non dopo. 

— Senta, con questi pre- 
sttiqMsU lei riesce a stabUì- 
re rapporti con l’ente pub- 
Micof 

Talvolta. La comunità che 
è stata creata a Londra nri 
’47 esiste ancora ed è sovven¬ 
zionata dallo Stato. Tenga 
Iffesentepol che in Inghilter¬ 
ra noi abbiamo create una 
rete di comunità che fanno 
da sui^rto ad istituzioni 
pubbliche quali la scuola e 
gllo^iedalL 

SdraSetSe 


Olanda, cocaina uccìde 
una bimba prostituta 

EINDHOVEN (Olanda) — Una bambina olandese dì sei anni, che 
faceva la prostituta, è morta per una dose eccessiva di cocaina in 
im albergo di Eindhoven (Olanda meridionale) il 27 agosto scorso, 
si è appreso oggi dalla polizia. Da oltre sei mesi, la piccola Thea 
Puymbroeck si drogava con cocaina e praticava la prostituzione 
per una coppia tenutaria di un prostibolo ad Amsterdam, hatmo 
detto gliinquirenti, precisando che ì due lenoni sono stati arresta¬ 
ti. La madre della bambina, anch’ella prostituta ad Amsterdam, 
ha detto che aveva affidato la piccola alla coppia, di 30 e 26 anni, 
qualche giorno prima. Nella sola Amsterdam gli stupefacenti han¬ 
no già ucciso 44 giovani quest’aimo, stando a cifre ufficiali incom¬ 
plete. La maggioranza di essi sono morti per una dose eccessiva di 
croma. Una trentina erano tedeschL Secondo stime approssimati¬ 
ve in Olanda esistono circa 22 mila tossicodipendenti. 


Il tempo 
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Le dichiarazioni del vulcanologo Guest hanno riacceso la polemica su Pozzuoli 

Bradisismo, aiiarme infondato 

Ma c’è un piano per evacuare 500.000 

É Stato elaborato dalla Protezione Civile - Tre i possibili scenari della tragedia - Smentita la notizia che sessanta famiglie inglesi 
avrebbero abbandonato la zona interessata dal feiiomeno - Oggi a confronto a Roma gli esperti della commissione «grandi rischi» 


Dalla nostro redazione 
NAPOLI — Il bradisismo 
riaccende la polemica nella 
comunità scientifica Inter¬ 
nazionale. Dopo le dichiara¬ 
zioni del vulcanologo Inglese 
deirUniversità di Londra, 
John Guest, che sostiene la 
possibilità di un’eruzione 
senza preavviso nella zona 
flegrea, si riunisce oggi a Ro¬ 
ma, convocata dal mlnstro 
della Protezione civile, la 
commissione Grandi Rischi. 
Con tutta probabilità gli 
esperti Italiani si apprestano 
a confutare ufficialmente le 
Indicazioni dello scienziato 
britannico. Per il prof. Giu¬ 
seppe Luongo, infatti, che da 
anni segue l’evoluzione del 
fenomeno a Pozzuoli: «Non si 
è in una fase di allarme e 
nemmeno di pre-allarme». 
Lo stesso Zamberlettl in 
un'intervista radiofonica di 
Ieri si è dichiarato tranquillo 
per l’attuale situazione nel 
campi flegrel, giudicando al¬ 
quanto superficiali le dedu¬ 
zioni di Guest. 

L’eruzione comunque, 
nessuno la può escludere. In 
questo caso quasi mezzo mi¬ 
lione di napoletani verrebbe¬ 
ro direttamente rninacciati 
dal bradisismo. È quanto 
emerge dal recente plano 
della Protezione civile. Nel 
documento di oltre cento 
cartelle e grafici si prospetta 
per almeno 360-4C0.000 per¬ 
sone la necessità dello sgom¬ 
bero forzato, neH'ipotesi di 
una pericolosa escalation del 


I Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Finisce 
sotto inchiesta, sospettato di 
gravi accuse, un altro magi¬ 
strato in Calabria. Dopo 1 ca¬ 
si del Sostituto procuratore 
di Paola, Luigi Belvedere, so¬ 
speso dal Consiglio Superio¬ 
re della Magistratura, c dei 
giudici Naccarl e Gambado- 
ro, di Palmi, trasferiti in al¬ 
tra sede, questa volta è il tur¬ 
no — nientedimeno — che di 
un presidente di tribunale 
che deve rispondere di pre¬ 
sunti favori accordati a due 
noti boss della mafia della 
zona Jonica-reggina. L’alto 
magistrato è Fortunato Ago¬ 
stino, 60 anni, Presidente del 
Tribunale di Locri. Sul suo 
conto ha già svolto un’in¬ 
chiesta preliminare la Pro¬ 
cura Generale presso la Cor¬ 
te d’appello di Catanzaro che 
avrebbe anche ipotizzato 
una ipotesi di reato ben pre¬ 
cisa, quella di falso In atto 
pubblico. L’intero incarta¬ 
mento è nelle mani della 
Procura Generale di Messi¬ 
na che è competente per ter- 


bradlsismo. In seguito all’u¬ 
scita di Guest si era diffusa 
la notizia che 60 famiglie in¬ 
glesi residenti nella zona fle- 
grea — dove c’è la sede della 
NATO — avevano già lascia¬ 
to le loro case in tutta fretta. 
Ma l’ambasciata smentisce. 
VI sarebbe stata solo un’In¬ 
dicazione per chi — temendo 
il fenomeno — avesse voluto 
traslocare, e solo sei famiglie 
avrebbero finora deciso di 
abbandonare la zona. In una 
nota dell’ambasciata ameri¬ 
cana diffusa Ieri si avverte, 
inoltre, che i familiari dei 
militari statunitensi di stan¬ 
za alla NATO di Bagnoli, 
non lasceranno l’area. Gli 
amministratori puteolani, 
intanto, chiedono sui bradi¬ 
sismo un consulto scientifi¬ 
co mondiale, possibilmente 
garantito dall’Intervento 
della presidenza del Consi¬ 
glio. 

Ad un anno esatto, insom¬ 
ma, dalla prima terribile 
tspallata» di 6-7“ grado del 4 
settembre 1983, quella.che 
avrebbe scatenato la fase 
acuta del fenomeno fino allo 
sgombero dei 40.000 puteola- 
nl dal centro storico, il «mo¬ 
stro» che si agita nel sotto¬ 
suolo flegreo sembra voler 
rilanciare la posta. Lo stesso 
accavallarsi di voci ed opÌ" 
moni diverse sulla evoluzio¬ 
ne del bradisismo non serve,' 
d’altra parte, a rasserenare 
gli animi e 1 timori della gen¬ 
te. E, de] resto, l’accresciuta 
violenza delle scosse delle ul¬ 
time settimane è netta e in- 



POZZUOLI — Una strada del centro storico abbandonata dagli 
abitanti e chiusa al traffico 


negabile. Il bradisismo è en¬ 
trato In una nuova e con¬ 
traddittoria fase; da un lato, 
la media del sollevamentó 
del suolo (che complessiva¬ 
mente dal 1970 ad oggi è di 
oltre 3 metri e 30 centimetri) 
si è addirittura attenuata ad 
agosto a meno di due milli¬ 
metri al giorno; dall’altra, gli 
eventi tellurici di maggior ri¬ 
lievo si sono fatti più im¬ 
provvisi e ravvicinati. L’av¬ 
visaglia di questa svolta la si 


ebbe il 2 luglio scorso. Era 
domenica: poco dopo le 19, 
due tremende «spaliate» tra il 
6“ ed il 7* grado si sussegui¬ 
rono nel giro di pochi minu¬ 
ti. Si scatenò il panico in tut¬ 
ti 1 quartieri occidentali di 
Napoli; terrorizzatlfugglro- 
no dalle spiagge affollate del 
litorale decine di migliaia di 
bagnanti; fu il colpo di gra¬ 
zia per le residue speranze di 
una ripresa a breve della vita 
nel cuore di Pozzuoli. 


Dopo li 2 luglio altre due 
pesanti scosse del 6“ grado, 
anch’essc violenti e consecu¬ 
tive, ci furono TU agosto, se¬ 
guite a distanza di tempo- 
sempre più preoccupante da < 
un altro «6° grado» il 22 e poi 
dalle scosse di 7“ grado di 
mercoledì scorso. 

Nel rapporto della Prote¬ 
zione civile cui si accennava 
prima, si individua una fa-, 
scia «rossa* maggiormente 
sottoposta al rischio nei 
quartieri di Bagnoli, Fuori- 
grotta, Agnano, Pianura e 
Soccavo e sicuramente da 
sgomberare nel caso di cata¬ 
strofe imminente; un’altra 
zona viene definita «gialla* 
cioè a più basso rischio (Are- 
nclla. Vomere, San Ferdi¬ 
nando, Ghiaia, Posillipo) 
perché protetta — si presup¬ 
pone — dalla collina che la 
separa da Agnano e daU’in- 
tricata barriera di cemento 
dei palazzoni di Fuorigrotta 
e Soccavo. A questi popolosi 
agglomerati urbani bisogna 
poi aggiungere i comuni f le- | 
grei di Bacon, Quarto, parte 
di Marano e le frazioni di Lu¬ 
crino e Baia. ’ 

Vengono avanzati tre pos¬ 
sibili scenari della catastro¬ 
fe: a terra, la bocca eruttiva 
potrebbe aprirsi in un'area 
limitrofa al cimitero di Poz¬ 
zuoli. oppure nei pressi del- 
t'jppodromo di Agnano; a 
mare — e sarebbe l’ipotesi 
più distruttiva — il vulcano 
potrebbe esplodere nel golfo 
di Pozzuoli provocando an- 


È il presidente del Tribunale Fortunato Agostino 

Sotto inchiesta un attro magistrato 
in Caiabria: a Locri favori ai boss 

La Procura generale di Messina indaga sulle «libertà» concesse ai mafìosi Pietro Marsi¬ 
glia (clan D’Agostino) e Salvatore Aquino (clan Mazzaferro) - Falsifìcato un verbale? 


ritorio di tutte le inchieste ri¬ 
guardanti magistrati del di¬ 
stretto calabrese. 

Alla base dell’inchiesta a 
carico di Agostino, ci sareb¬ 
bero alcune misure di libertà 
accordate da Agostino senza 
che fosse riunito l’apposito 
collegio formato da tre giu¬ 
dici e da lui presieduto. Nel 
mirino, in particolare, due 
provvedimenti: il primo a fa¬ 
vore di Pietro Marsiglia, di 
Locri, del clan dei Cataldo e 
dei D’Agostino di Canolo, 
coinvolto tra l’altro nei se¬ 
questro Fattorusso. A Marsi¬ 


glia sono stati accordati gli 
arresti domiciliari. A Salva¬ 
tore Aquino, invece, uno dei 
più noti pregiudicati di Ma¬ 
rina di Gioiosa Jonica, ap¬ 
partenente al clan dei Maz¬ 
zaferro, addirittura la libertà 
provvisoria. Queste due mi¬ 
sure sarebbero state adotta¬ 
te senza riunire appunto il 
collegio di cui, oltre ad Ago¬ 
stino, fanno parte altri due 
giudici, Vincenzo Pedone e 
Salvatore Rizza. 

Ma c’è di più: pare infatti 
che le due ordinanze siano 
state emesse come se si fosse 


normalmente riunito il col¬ 
legio nel suo insieme. Dei 
due provvedimenti a favore 
dei mafiosi in ogni caso si sa¬ 
rebbe in un primo tempo in¬ 
teressata la Procura di Locri 
e, successivamente, è stata 
investita la Procura Genera¬ 
le di Catanzaro. L’istruttoria 
sommaria condotta nel ca- 
poluogo calabrese avrebbe 
accertato che effettivamente 
gli altri due magistrati del 
collegio feriale erano all’o-' 
scuro dei provvedimenti 
emessi a favore di Marsiglia 
e di Aquino. Gli arresti do¬ 


miciliari e la libertà provvi¬ 
soria sarebbero stati conces¬ 
si dal Presidente del tribuna¬ 
le di Locri in persona che 
avrebbe anche alterato di 
conseguenza la natura stes¬ 
sa del provvedimenti. Da qui 
il falso in atto pubblico. 

‘ Il Presidente Agostino è 
attualmente In congedo (pa¬ 
re per motivi di salute) ma 
l'aria che si respira a Locri è 
facilmente immaginabile. 
Non più tardi di due mesi fa 
Io stesso CSM si era dovuto 
interessare di altre strane vl- 


che un maremoto con un’on-, 
da di ritorno che si abbatte¬ 
rebbe su tutto il litorale in 
un raggio di 5-7 chilometri. 

Ma è ancora Luongo. che 
cl tiene a mettere il piede sul 
freno, «Come scienziati non 
abbiamo fatto altro che trat¬ 
teggiare 11 quadro da noi 
considerato 11 massimo pos¬ 
sibile di quanto potrebbe ve¬ 
rificarsi*. Per Luongo si è co¬ 
munque ancora lontani dal 
poter dire se davvero cl sarà 
la catastrofe. DI certo si può 
osservare che il bradisismo 
dopo 12 mesi non demorde. 
Dalla fase di scosse senza so¬ 
luzioni di continuità (ve ne 
sono state, finora, oltre 
12.000) nella maggior parte 
di bassa intensità, si è passa¬ 
ti alle recenti «spallate» di 6“ 
grado che si stanno susse¬ 
guendo a distanza sempre 
più ravvicinata. «Si — am¬ 
mette Luongo — siamo en¬ 
trati in una spirale diversa, 
che tecnicamente possiamo 
definire pre-eruttiva; ma di 
qui a dire che lo scoppio ci 
sarà davvero Ce ne corre». 

I prossimi mesi, comun¬ 
que, potrebbero essere deci¬ 
sivi per illuminare sull’an¬ 
damento del fenomeno. 
Luongo, sempre molto misu¬ 
rato, si lascia sfuggire a que¬ 
sto punto solo una significa¬ 
tiva esclamazione: «Speria¬ 
mo che a quel piano di eva¬ 
cuazione della Protezione ci¬ 
vile, un vero e proprio esodo 
biblico, non cl si debba arri¬ 
vare mal...*. 

Procolo Mirabella 


cende accadute in alcuni uf¬ 
fici giudiziari di Locri. 

Di Fortunato Agostino, da 
molti anni Presidente del 
Tribunale di Locri, una delle 
sedi giudiziarie più «calde* 
della Calabria, si ricorda in 
particolare il processo da lui 
presieduto nel 1981 contro 
133 boss gregari della nuova 
mafia della locride. Arrestati 
nel dicembre dell’SO al ter¬ 
mine di pazienti indagini 
condotte dalla Procura e dai 
carabinieri i 133 furono alcu¬ 
ni assolti, altri condannati a 
lievissime pene nel processo 
di primo grado svoltosi a Lo¬ 
cri. Fu questa la prima sen¬ 
tenza che diede il via all’on¬ 
data di scarcerazioni che ne 
segui in tutta la locride. An¬ 
cora una volta, quindi, si 
parla di favori clamorosi ac¬ 
cordati a noti boss mafiosi, 
come in precedenza era'glà 
accaduto per Paolo De Stefa¬ 
no, per Saverio Mammoliti, 
Giuseppe Cataldo e altri. ■ 


Filippo Veltri 


Il ministro della Difesa a Londra per il salone dello spazio 

Spadolini vuole dare gli «Harrier» fdia Marina? 

«Il problema dell’aviazione imbarcata esiste» ha detto -11 contratto del secolo per i G 222 alla Turchia e il problema dei «Patrìots» 


Dai nostro inviato 
LONDRA — Spadolini in In¬ 
ghilterra. al salone di Far- 
nborough. Lui dice che non 
essendo un mercante non è 
venuto né per comprare né 
j per vendere, aggiungendo 
I subito dopo che la sua visita 
è. come si diceva una volta, 
•squisitamente politica». E 
sarà anche vero che il nostro 
ministro della Difesa sì sia 
precipitato a Londra per vi¬ 
gilare che gli accordi indu¬ 
striali- fra Italia e Gran Bre¬ 
tagna, fra Agusta e We- 
I stiand, per la costruzione in 
grande stile deH’elicottero 
civile EH 101, siano rispetta- 
' ti Tino in fondo e per fare da 
' mediatore, da gran paciere, 
. tra Francia ed Inghilterra 
che hanno già cominciato a 
litigare sui futuro caccia eu¬ 
ropeo per gli anni novanta, 
ma è certo pure che due que¬ 
stioni. militari ma anche 
commerciali, in queste ore io 
abbiano non di poco impe¬ 
gnato. 


Di quali si tratti è sin trop¬ 
po noto: {'eventuale acquisi¬ 
zione, su cui gli ambienti po¬ 
litico-militari italiani sono 
fieramente divisi, dei caccia 
a decollo verticale SEA Har¬ 
rier da collocare sulla por¬ 
taelicotteri Garibaldi e la 
vendita alla Turchia dei 55 
G.222. il biturbina da tra¬ 
sporto militare costruito 
daU’Aerìtalia. Giovanni Spa¬ 
dolini. nel corso di un incon¬ 
tro con la stampa italiana ed 
intemazionale, ha «giurato» 
che col suo collega inglese, 
Michael Hesentine, dal quale 
era accompagnato, della vi¬ 
cenda non ne ha fatto mini¬ 
mamente cenno. «Sono trop¬ 
po rispettoso delle decisioni 
del Parlamento», ha dichia¬ 
rato. Ma un attimo dopo ha 
detto ^ e la cosa ha il sapore 
della grande novità — che «il 
problema dell’aviazione im¬ 
barcata sulla marina nel 
quadro degli aggiornamenti 
del modello di difesa, esiste 
ed è reale*. 


Allora tutto questo vuol 
dire una cosa: è probabile 
che nessuna decisione al ri¬ 
guardo sia stata presa a li¬ 
vello governativo e dei verti¬ 
ci militari, ma esiste tuttavia 
un orientamento della Dife¬ 
sa e del suo ministro, favore¬ 
vole a riesaminare i rapporti 
tra Marina ed Aeronautica e 
a dare alla forza navale quel 
che da tempo chiede. Quali 
siano, poi, questi «aggiusta¬ 
menti» del modello di difesa, 
rimane un bel mistero. 

Si è cercato su questo pia¬ 
no di incalzarlo a lungo, ma 
Giovanni Spadolini ha svico¬ 
lato da tutte le parti. 

Più chiare e semplici le co¬ 
se per la questione del «con¬ 
tratto del secolo» con la Tur¬ 
chia. All’ora di colazione, 
Spadolini ha imboccato lo 
chalet della Sbac. la società 
organizzatrice del Salone 
dello spazio e deiraeronauti- 
ca, dove ad attenderlo c’era 
sì la signora Thatcher ma 


anche il ministro della Dife¬ 
sa turco. «Ho fiducia che la 
vicenda si concluderà presto 
a favore dell’Italia», aveva 
detto Spadolini prima di ter¬ 
minare la conferenza stam¬ 
pa. Ogni G.222 costa, lira più 
lira meno, 14 milioni di dol¬ 
lari. E tutti possono capire a 
questo punto la portata del¬ 
l’affare. Va detto anche, sen¬ 
za alcuna malizia, che l’in¬ 
dustria italiana dallo spetta¬ 
colare crash deU’altro pome¬ 
riggio del canadese Buffalo 
costruito dalia De Havilland 
ne ha tratto un indubbio 
vantaggio. 

Nella Usta turca un perico¬ 
loso concorrente del G.222 
dall’altra sera è stato depen¬ 
nato. «Troppo leggero», sem¬ 
bra abbiano detto 1 respon¬ 
sabili tecnici turchi. 

Dall’incontro con Spadoli¬ 
ni. accompagnato dai gene¬ 
rali Piovano segretario gene¬ 
rale della difesa e De Paolis 
capogabinetto del ministero 


è emersa anche un’altra 
grossa questione, un altro 
•affaire» deli’ìndustria pub¬ 
blica italiana del settore che 
neU’intreccio politica-strate¬ 
gia militare sta tirando mol¬ 
to forte su tutti i mercati in¬ 
temazionali. Il punto è que¬ 
sto. Gli stati maggiori vo¬ 
gliono assolutamente sosti¬ 
tuire I vetusti missili antiae¬ 
rei Nike. Gli SUU Uniti d’A¬ 
merica parallelamente pre¬ 
mono molto perché la sosti¬ 
tuzione con i missili Patriota 
venga fatta al più presto es¬ 
senzialmente per una que¬ 
stione di egemonia politica e 
militare: l’Italia ha una fetta 
di ciclo — dicono i comandi 
alleati — troppo scoperta. 

Ma i Patriota costano una 
enormità e noi non abbiamo 
lire da spendere. Ecco allora 
la trovata degli americani: 
loro ci darebbero »in noleg¬ 
gio» missili di nuova genera¬ 
zione impegnandosi conte¬ 
stualmente a comprare due 


sistemi di difesa delle basi di 
Comiso e di Aviano Spada- 
Aspide dalla Selenio. Costo 
dell’operazione: dai SO ai 100 
milioni di dollari. L’intera vi¬ 
cenda è ancora in discussio¬ 
ne ma naturalmente se i ter¬ 
mini dell’affare rimangono 
questi la Selenia potrà, a ra¬ 
gione, dichiararsi euforica. 
Spadolini, Infine, si è dichia¬ 
rato del tutto favorevole ad 
una legge che regolamenti il 
commercio delle aumii. «Ma 
la normativa non avanza 
purtroppo in Parlamento 
con l’intensità necessaria», 
ha soggiunto amaramente. 
E ne ha ben donde di consta¬ 
tarlo visto che proprio qui a 
Famborough l’altro giorno 
un suo collega di governo, 
Clelio Darida, ministro delle 
Partecipazioni statali, aveva 
dichiarato che il governo in 
questo momento non ravve¬ 
deva la necessità di regola¬ 
mentare questo commercio. 

Mauro Montali 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Giornata convulsa quella di lunedì per i de paler¬ 
mitani riuniti quasi in permanenza (prima i capi corrente, poi il 
gruppo consiliare) alla ncerca — che si preannuncias-a impossibile 
— di un candidato vero alla poltrona di primo cittadino, dopo le 
dimissioni di Stefano Camillerì. Alle 13, il cronista si reca nella 
sede de per saperne di più. Incontra, di fronte al portone di via La 
Lumia, alcuni consiglieri che lo invitano a recarsi «al quarto piano» 
per parlare «con dirigenti meglio informati». «Loro» — da peonea 
educati — restano buoni buoni in attesa di conoscere l'ora delia 
riunione del gruppo e gli esiti deU'incontro tra i capì corrente. 
Poiché l'ascensore è occupato, il cronista sale a piedi. Fra il secon¬ 
do e il terzo piano incontra tre «ex*. Rosario Nicoletti ex segretario 
regionale. Mario D'Acquisto ex presidente della Regione, Ferdi¬ 
nando Mannino ex vice segretario regionale e qualcun altro. Anche 
da loro, il cronista, viene invitato ad arrivare in cima «per avere 
notizie più precise». Giunto a destinazione si rivolge aU'usciere, e 


L’«ex» de Ciancìmino 
fa telefonare: «Come 
va il tesseramento?» 

dopo aver declinato generalità e testata d'appartenenza, chiede di 
incontrare l'onorevole Carlo Felici il ■commissario» inviato da De 
Mita per tentare di metter pace nel «mare m^num» democristiano 
di Palermo, l'n minuto dopo arriva un invito ad «avere pazienza 
perchè fonorevoie è impegnato con una telefonata imponen¬ 
te» Intanto, nella stanzetta, sono entrati altri due democristiani 


(un uomo e una donna) e rivolti ad altro democristiano presente 
hanno notificato; »Ha telefonato il figlioccio di Ciancìmino, vuole 
conto.e ragione della situazione del tesseramento in due sezioni 
palermitane». L'uomo cui era girata la «richiesta* (^quanto infa¬ 
stidito) replica prontamente: «Là dentro. neU'annadio, ci sono 
tutti i dati di tutte le sezioni cittadine». Fine della conversazione. 
Ma non era stato proprio l'onorevole Felici a dichiarare più volte 
alla stampa di avere accertato personalmente che Ciancìmino il 
chiacchieratissimo ex sindaco, di cui tanto si parla dentro ai volu- 
moni della prima commissione antimafìiu non è più tesserato, che 
col^rtito non ha più nulla a che vedere: Onorevole Felici, siamo 


IO, deve aver lasciato a sostituirlo verosimilmente i suoi tanti 
figliocci-fantocci. 


Aborto 
a Bolzano, 
angosce 
e paure 
per 

le donne 

Nostro servizio 
BOLZANO — Cercare li 
professor Adolf Deiucca in 
ospedale è inutile: è In ferie 
e, quindi, irraggiungibile. 
Inutile anche cercare di sa¬ 
pere chi siano 1 medici pre¬ 
posti al colloquio cui devo¬ 
no sottoporsi le donne che 
decidono di ricorrere all’in- 
terruzione di gravidanza. 
Al reparto di ginecologia 
chi risponde al telefono 
sembra cadere dalle nuvo¬ 
le. 

Un fatto è certo ed è quel¬ 
lo per cui avremmo voluto 
sa^re qualcosa di più dagli 
interessati: alcune donne 
hanno reagito di fronte ad 
un trattamento inquisito- 
rio, ai limiti dell’Intimida¬ 
zione, messo in atto all’o¬ 
spedale regionale di Bolza¬ 
no allorché hanno deciso di 
richiedere l’interruzione 
della gravidanza. 

• Ufficialmente sapevano 
di dover conferire con un 
assistente per il colloquio 
che dovrebbe accertare l'e¬ 
sistenza dei motivi econo¬ 
mici, sociali, ecc. di cui par¬ 
la la legge 194 che definisce, 
però, rautodeterminazlone 
della donna. In effetti il col¬ 
loquio ha avuto un anda¬ 
mento assolutamente im¬ 
prevedibile: è entrata una 
donna con il camice bianco 
che si è qualificata come 
«medico* ed ha asserito di 
essere lì per un »impegno 
morale*. Poi ha estratto 
una minuscola scultura 
rappresentante due piccoli 
piedi ed è uscita con questa 
incredibile dichiarazione; 
«Così sono i piedini del 
bambino che vuol uccide¬ 
re», perchè — ha aggiunto 
— la gravidanza che la 
donna Intendeva Interrom- 

f iere altro non era, secondo 
el, che un «omicidio». 

Ma la cosa non finisce 
qui. La pressione psicologi¬ 
ca continua; «Se esistono 
difficoltà di ordine econo¬ 
mico, c’è chi è in grado di 
intervenire. E, se proprio 
non intendi tenere il bam¬ 
bino, c’è chi è pronto ad 
adottarlo*. 

Questo il trattamento ri¬ 
servato alle donne, già pro¬ 
strate da una decisione che 
è sempre traumatica e 
sconvolgente, di ricorrere 
all’aborxo. Altro che auto¬ 
determinazione. 

Il direttore sanitario, 

e rofessor Kuno Steger, in- 
irpellato in proposito, 
conferma di aver già rice¬ 
vuto delle proteste per un 
tal modo di procedere: «Ma 
— pare giustificarsi — Il 
primario è in ferie. Al suo 
ritorno vedremo quello che 
c’è da fare, quali provvedi¬ 
menti adottare*. 

Un fatto è certo: il tratta¬ 
mento riservato a queste 
donne si inquadra In un cli¬ 
ma pesantissimo che ha se¬ 
gnato in Alto Adige l’appll- 
cazione della legge per l’in- 
temizione della gravidan¬ 
za. Si pensi che il servizio 
dovrebbe essere garantito 
negli ospedali di Bolzano, 
Bressanone e Merano. Ma a 
Merano e Bressanone i due 
ospedali devono ricorrere a 
équipes totalmente esterne 
perché tutto il personale 
(medico e paramedico) è 
obiettore. A Bolzano, inve¬ 
ce, c’è un’équipe interna 
grazie alla disponibilità di¬ 
chiarata però da un solo 
medico, il dottor Wolfgang 
Moroder, e del relativo per¬ 
sonale paramedico. 

Fatti eloquenti che da so¬ 
li danno un’idea della si¬ 
tuazione. L’Alto Adige de-' 
tiene il record del maggior 
numero di figli Illegittimi 
di tutta Italia, in una pro¬ 
vincia che è l’unica in Italia 
senza un solo consultorio 
pubblico, mentre sono cin¬ 
que quelli privati dei quali 
uno solo, gestito daH’AIED, 
è laico, un altro consulto- I 
rio, funzionante già da anni 
con personale medico e pa¬ 
ramedico a Merano, non è 
stato ancora riconosciuto, 
malgrado abbia tutte le 
carte in regola. 

n panorama, inquietan¬ 
te. riproduce in realtà le di¬ 
rettive e la «filosofìa» delle 
forze dominanti in provin¬ 
cia, la SVP e la DC, che 
hanno sempre subito la leg¬ 
ge 194 e che, di conseguen¬ 
za, hanno sempre fatto il 
minimo ^ e anche meno 
del minimo — per renderla 
operante. 

Ecco perché non appena 
nasce un consultorio che 
non segue la logica privati¬ 
stica viene boicottato in 
tutti i modi. Fatti come 
quello accaduto all’ospeda¬ 
le di Bolzano alle donne che 
richiedevano rintemizione 
di gravidanza confermano 
la gravità di una situazione 
giunta ormai al di là della 
soglia della tollerabilità. 

Xavtr Zaubtrtr 
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Lama colpito da lieve malore 
subito dimesso dall’ospedale 

VENEZIA — Il segretario generale della CGIL, Luciano Lama, è 
stato colto da un lieve malore (rimasto senza conseguenze) ieri 
pomeriggio mentre teneva un discorso nella Camera del Lavoro di 
Dolo, vicino Venezia. TVasportato d’urgenza al locale ospedale, 
Lama è stato sottoposto ad una serie di esami e dimesso poche ore 
dopo il ricovero. Secondo ì medici il malore sarebbe stato causato 
da un frillesso gastrico», che ha portato a brachicardìa e ipotensio¬ 
ne. In ospedale Lama ha ricevuto una telefonata di Ottaviano Del 
l\irco, immediatamente informatosi circa le condizioni di salute 
del segretario CGIL. Nel tardo pomeriggio, dimesso daU’ospedale, 
Lama ha fatto rientro ail’albergo di Venezia dove aveva trovato 
alloggio per poter assistere (cosa che ha fatto) alla proiezione del 
film realizzato da 40 registi italiani sulla manifestazione del 24 
marzo, proiezione avvenuta ieri in Campo Sant'Angelo. 

«Clan Teardo», respìnta 
richiesta di scarcerazione 

SAVONA — Il tribunale di Savona ha respinto, ieri mattina, la 
richiesta di scarcerazione per decorrenza dei termini avanzata dai 
difensori di 11 componenti il «clan Teardo» imputati per Io scanda¬ 
lo delle tangenti, rinviati a giudizio il 24 agosto scorso per associa¬ 
zione maliosa e vari altri reati tra cui concussione, estorsione, 
detenzione e porto di esplosivi. Le richieste, che riguardavano tra 
gli altri, anche l’ex presidente della Regione Liguria Alberto Tear- 
do, erano state motivate sulla base della legge 398 del 28 luglio 
scorso. Il tribunale, presieduto dal giudice Acquarone, ha rilevato 
la fondatezza delle richieste della difesa per tutti i reati minori che 
non prevedevano remissione di mandato di cattura obbligatorio, 
ma in ultima analisi ha respinto le istanze in quanto non risultano 
decorsi i termini di carcerazione preventiva per quanto riguarda il 
reato di associazione mafiosa. 

Evasione di Rovigo: rinviati 
a giudìzio 21 terroristi 

ROVIGO — Il giudice istruttore del tribunale di Rovigo Francesco 
De Curtis ha depositato ieri una ordinanza di rinvio a giudizio per 
22 prc.sunti terroristi di Prima linea, delle Brigate rosse e dei 
«Nuclei combattenti», a conclusione dell’inchiesta sull’evasione 
dal carcere di Rovigo di Loredana Biancamano, Federica Meronì, 
Morina Premoli e Susanna Ronconi, avvenuta il 3 gennaio 1932. Il 
magistrato rodigino ha, invece, prosciolto altre venti persone che 
in un primo tempo erano state coinvolte neH’istruttoria. Tra gli 
imputati oltre Roberto Adamoli, Pasqua Betti e Antonio Marocco, 
anche Giulia Borelli e Sergio Segio. L evasione fu procurata con Io 
scoppio di un'automobile imbottita di esplosivo a ridosso del muro 
della casa di pena. La deflagrazione causò la morte di un passante. 
Angelo Furlan. 

Per il «mostro» di Firenze 
nuove rivelazioni dì Mele 

FIRENZE — Nuove rivelazioni di Stefano Mele, protagonista 
principale deU'inchiesta sul mostro di Firenze per le sue innume¬ 
revoli accuse. Ai magistrati toscani ha fornito nuovi particolari sul > 
delitto del 21 agosto 1968 a Lastra a Signa per il quale ha scontato 
12 anni dei 14 erogati dalla Corte d’Assise. Stefano Mele ha rac¬ 
contato che la notte del 21 agosto di 16 anni fa sul luogo del delitto 
c’era una quarta persona che si sarebbe limitato a svolgere solo il 
ruolo d'autista. Con un’auto, il quarto uomo avrebbe accompagna¬ 
to i due fratelli Mele e il cognato Piero Mucciarini, nei pressi del 
cimitero di Lastra a Signa dove Barbara Lecci e. Antonio Lo Bian¬ 
co si trovavano a bordo della Giulietta bianca. È stato fatto anche 
il nome deU’autista? È probabile, anche se mancano conferme 
ufficiali. Una nuova verità o una menzogna? Occorrorre una verifi¬ 
ca. Per il nudice Rotella, Stefano Mele doveva essere necessaria¬ 
mente sul luogo del duplice delitto del 21 agosto ’68 perché due 
giorni dopo ha descritto con dovizia di particolari fatti e circostan¬ 
ze di cui si è potuto avere conferma a distanza dì qualche mese solo 
coi risultati delle perizie balistiche medico-legali. «Sono cose che 


quarto 


Domani, giovedì 6 settembre, atte ore 11,30. nella sala 
stampa della direzione del PCI in via ei Polacchi. 47. sarà 
tenuta una conferenza stampa sul tema: «Il giudizio e le propo¬ 
ste del PCI sulla liquidazione della Cassa per il mezzogiorno e 
sulla riforma deirintervento straordinario». 

All'incontro — promosso dalla sezione meridionale e dai 
gruppi parlamentari del PCI — prenderanno parte i compagni 
Antonio Bassolino e Giacomo Schettini, rispettivamente re¬ 
sponsabile e vice responsabile della sezione meridionale; l'on. 

I Giorgio Napolitano, capogruppo alla Camera; il sen. Gerardo 
Chioromonte. capogruppo al Senato; i deputati Macciotta e 
> Calice ed i senatori Ambrogio e Cannata. 


1 compagni della sezione «Carlo 
Marx» ricordano 

GIOACCHINO D’AZZO 

Uomo retto e compagno entusiasta. 
Rivolgono alla famigha e alla sezio¬ 
ne aLosardo». cui era iscrìtto, il cor¬ 
doglio più sincero. In ricordo sotto¬ 
scrivono L 50.000 per l'Unità. 
Trapani. 6 settembre 1984 


•Un amico di Padova, Giuseppe, 
vuol ricordare a quanti lo conobbero 
estimarono 

ATTILIO BIGINI 

recentemente scomparso, che fu tra i 
fondatori del PCI m Provincia di 
Massa Carrara. In sua memoria sot¬ 
toscrive L. 50 000 per l’Unità. 
Padova. 6 settembre 1984 


I comunisti delle Cellule 'ENI e 
AGIP SI uniscono commossi ai dolo¬ 
re del. compagno Umberto Esposito 
per la perdita detta moglie 

_ GIOVANNA _ 

I compagni e gli amici del Villaggio 
«G. Di Vittono I> in memoria del 
compagno 

FLAVIO PANZA 

ad un mese dalla sua scomparsa sot¬ 
toscrivono L. 300 000 per l'Unità che 
lu sempre il suo giornale. 

Torino. 6 settembre 1984 


In memoria del compagno 

GINO gerì PAGLIAI 

uno dei fondatori del partito a Prato, 
la moglie, i figli ed alcune amiche 
sottosenvono 160.000 mila lire per 
•l'Unità» 

Prato. 6 settembre 1934 
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VACANZE LIETE 


OATTEO MARC - Hotel 2000 - 

TeL (0547) 96204 • Vera m«e - 
camere aervoi. S pec ia l e S et te mbre 
18.000 tutto co mpre so - Sconto 
bambrà (287) 


RMRNMWerìna Centro - Hotel 
P enei ene Originale - TeL (0541) 
25429 - Veino mare. cucàM curate 
dai proprietari. S en e mbre 18 000. 

(282) 


CATTOLICA - Nuovissmii apperte- 
mentì estivi anedatì, zona tranqiA 
ogni confon - Affittì anche settime- 
nafi. Settembre offerta vanteggìcse- 
TeL (0541) 961376. (399) 

hotel TWOL - MOMTESOVER 
(Trentino) - TeL (0461) 685247 - 
Settembre Lire 22.500 Sconto bam¬ 
bini. zona iranquile. condu zi one fa- 
mSare. (395) 


RMRM-Pensiene Lawrentini - Via 
Leurantini - TeL (0541) 80632 - Vi- 
cine mae, iranquRe, pacheggo, 
cucine oxate dai propneten. Set- 
tan*re 18.000. (283) 


OVVISI economici 


ABRtJ2ZO • Affit ti ein u esnimanH- 
monte appanamanti vradati - Mae: 
Sdyi Paecae • Montagna: Roccaa- 
ao. Pescessaoi - Campo di Giove 
(0864) 85050. (323) 


DITTE affidano domicSo facS lavori. 
Scrivae SERIP - Casate 101 LOA- 
NO. (393) 

INTERESSANTE ATTIVITÀ - M- 
pendente da svolgersi note propria 
zona di residenza offiesi e persone 
desidaoae di aumentaa j propri 
guedegnL Rìc h iedes i serietà, dopo- 
rribRtà di poche ore eettìmanafi a ca¬ 
piate bqwdo méwno di Lire 
9.900.000 • Scriva# comunicando 
indrizzo a recapito telefonico a; Cas¬ 
tana SPI 90AJ - 31100 TREVISO. 

(390) 

RIMIMI MR1AMARE • Affinasi ap¬ 
paiamento 4/5 posti ietto vicino 
mae. pacheggio • Se n embre 
300.000 spese compresa > Possi»*- 
Ktl quindfoinala - Tel. (0541) 
83887. (398) 
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ISRAELE 


l'Unità - DAL MONDO 


Dopo l’altalena di notizie, sembra nata l’intesa laburisti-destre 


Grande coalizione a Tei Aviv 

Peres e Shamìr scoprono la pace (tra loro) 

1 leaders delle due formazioni maggiori hanno dato ieri (dopo tre incontri in due giorni) praticamente per certa la nascita della «grande 
coalizione» - La carica di primo ministro sarà soggetta a rotazione - Prevista la costruzione di nuovi insediamenti in Cisgiordania 


GRAN RRETAGNA 


Minatori, ora la Thatcher 
deve fare marcia indietro 
Nuova offerta di trattativa 

Rèsta però la pretesa di escludere il sindacato dal controllo del¬ 
la ristrutturazione produttiva - Ancora violenze della polizia 


Nostro servizio 
TEL AVIV — L’altalena con¬ 
tinua: adesso la «grande coa¬ 
lizione» tra laburisti c Likud 
sembra dt nuovo sicura. Lo 
confermano le dichiarazioni 
rilasciate ieri da Peres e Sha- 
mlr. Il compromesso della 
settimana scorsa è stato ri¬ 
pristinato (con qualche mo¬ 
difica) anche per razione 
mediatrice svolta dal partito 
nazionale religioso. Il leader 
laburista Shimon Peres ha 
pagato con nuove concessio¬ 
ni al Likud — il principale 
partito di destra — la sua 
certezza di diventare final¬ 
mente primo ministro. 

Un primo ministro che sa¬ 
rà letteralmente dimezzato: 
sia perché — sui 50 mesi di 
durata dell’accordo — gui¬ 
derà il governo solo per 1 pri¬ 
mi 25, sia perché la metà (al¬ 
meno) del potere reale sarà 
nelle mani del Likud per l’in¬ 
tero periodo. Le principali 
concessioni che Peres ha fat¬ 
to a Shamir ncH’incontro di 
martedì sera e nei due svolti¬ 
si ieri (l’ultimo è terminato 
nel tardo pomeriggio) ri¬ 
guardano punti di notevole 
importanza: I) il ministro 
della Difesa (che sarà il labu¬ 
rista Yitzhak Rabin per tutti 
i 50 mesi) verrà affiancato da 
un vice ministro, che, sem¬ 
bra, avrà una particolare in¬ 
fluenza sugli insedian.entl 
in Cisgiordania; 2) verrà da¬ 
to corso ad alcune scelte 
compiute dall’uscente go¬ 
verno di destra proprio in 
merito a questi insediamen¬ 
ti. Sono scelte particolar¬ 
mente gravi. Il governo pre¬ 
sieduto da Shamir ha deciso 
— proprio allo spirare del 
suo mandato — di Intensifi¬ 
care la colonizzazione della 
Cisgiordania con altri 27 in¬ 


sediamenti. I laburisti si so¬ 
no rassegnati ad accettare 
che cinque o sei vengano su¬ 
bito realizzati. Poi si vedrà: 
visto il potere che Likud e 
partiti religiosi avranno nel¬ 
la «grande coalizione* è pro¬ 
babile che il programma 
prosegua. Dunque 11 governo 
di «unità nazionale* non ri¬ 
spetterà neppure la «vecchia* 
— è stata ribadita nella cam¬ 
pagna elettorale di luglio, 
cosi vicina nel tempo e così 
arcaica a paragone delle ul- 
time.svolte - prome.ssa labu¬ 
rista di bloccare il numero 
degli insediamenti ebraici in 
Cisgiordania. 

Il prossimo governo — che 
Sara, come si e detto, presie¬ 
duto da Peres per 1 primi 25 
mesi e da Shamir per i suc¬ 
cessivi — sarà composto da 
dieci ministri laburisti e da 
altrettanti del Likud. Ad essi 
si aggiungeranno quelli delle 
formazioni minori. Almeno 
uno (gli Interni) lo avrà il 

§ artito nazionale religioso. 

ull’orientamento delle altre 
formazioni si sa ancora po¬ 
co, ma raccordo Peres-Sha- 
mir prevede comunque due 
punti al riguardo: 1) l partiti 
minori che vorranno ag¬ 
giungersi alla coalizione ri¬ 
ceveranno un posto di mini¬ 
stro ogni quattro deputati al¬ 
la Knesset (alcuni dovranno 
forse trovare intese tra loro 
per avere un dicastero); 2) ci 
sarà un equilibrio in seno al¬ 
la maggioranza tra 1 partiti 
minori favorevoli al laburisti 
e quelli vicini al Likud. Il Li¬ 
kud ha anche avuto — per 
Tintela durata dell’accordo 
— il posto di ministro delle 
Finanze (sarà affiancato da 
un viceministro laburista). 
Gli Esteri andranno a Sha¬ 
mir quando Peres guiderà il 


governo e viceversa. Il mini¬ 
stro degli Esteri svolgerà an¬ 
che le funzioni di vice primo 
ministro. Tra l ministri del 
Likud si dice che non man¬ 
cherà Sharon. 

Ora si attendono le reazio¬ 
ni degli alleati dei laburisti e 
di quelli del Likud. Tra que¬ 
sti ultimi c’è la formazione 
di estrema destra Tehlya, 
con la quale Peres sarebbe 
disposto a governare, ma che 
probabilmente rifiuterà l’In¬ 
gresso nella maggioranza. 
TTa quelli dei laburisti è pre¬ 
vista la dura reazione del 
Mapam (socialisti di sini¬ 
stra), che quasi certamente 
interromperà la collabora¬ 
zione col partito di Peres. 11 
leader del Mapam, Victor 
Shemtov, ha piu volte rifiu¬ 
tato l’idea di una coalizione 
comprendente il Likud, so¬ 
stenendo che 1 programmi 
del Maarach (TAllineamen- 
to, oggi in crisi, sotto il cui 
simbolo laburisti e Mapam si 
sono presentati insieme alle 
ultime elezioni) e del Likud 
sono alternativi e non po.sso- 
no in alcun modo venire riu¬ 
niti tra loro. Peres ha cam¬ 
biato idea, ma non così 
Shemtov. 

Nonostante le difficoltà 
che ancora restano loro da 
superare per condurre in 
porto l’ambiguo e allarman¬ 
te compromesso, Peres e 
Shamir hanno ostentato, 
con le dichiarazioni rilascia¬ 
te ieri, la convinzione che or¬ 
mai 1 problemi siano prati¬ 
camente risolti. Ma per una 
coalizione basata su un com- 

E romesso del genere i pro- 
lemi possono nascere in 
continuazione. E forse i più 
grossi devono ancora venire. 

Marta Coen 
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LIBANO 


Ex premier (e attuale ministro) 
sfugge a un attentatOp 5 morti 


BEIRUT — L’ex primo ministro libanese Se- 
lim el Hoss, musulmano sunnlta e membro 
delTattuate governo «di unità nazionale*, è 
scampato ieri per un soffio a un attentato 
dinamitardo nel settore occidentale di Bei¬ 
rut. Un’auto imbottita con 75 chili di esplosi¬ 
vo è stata fatta saltare in aria mentre Selim 
el Hoss si recava nell’abitazione del Muftì 
sannita Hassan Khaled, in occasione delTl- 
nizio della «festa del sacrificio* (Id el Adha), 
una delle massime festività musulmane. 
L’auto dalla quale El Hoss era appena sceso è 


stata investita in pieno dall’esplosione, l’au¬ 
tista e quattro poliziotti della scorta sono 
morti sul colpo. L’ex premier ha riportato 
solo lesioni superficiali. Numerosi t feriti. 
Difficile dare una paternità all’attentato, che 
peraltro testimonia la estrema precarietà 
della situazione a Beirut e nel Libano. E non 
è certo il solo segnale negativo. Nella notte 
drusi e falangisti avevano combattuto una 
durissima battaglia sulle alture delTIklim el 
Karroub; all’alba tuonava il cannone sui 
contrafforti drusi a est di Beirut. 

NELLA FOTO: Le conseguenze dell'esplosione s 
Beirut-Ovest 


Dai nostro corrispondente 

LONDRA — L’azienda del 
carbone e il governo conser¬ 
vatore si sono resi conto del 
grossolano errore compiuto 
l’altro giorno quando la tan¬ 
to discussa riapertura delle 
trattative era stata brusca¬ 
mente revocata. Con Tlmme- 
dlata denuncia dclTintransi- 
genza padronale. Il leader 
del minatori, Scarglll, aveva 
segnato un Importante pun¬ 
to a suo favore. E, nel lungo 
braccio di ferro col NUM, la 
signora Thatcher non può 
certo permettersi di perdere 
la battaglia di propaganda. 
Così la direzione del NCB ha 
ieri cercato di riparare In¬ 
viando al sindacato una let¬ 
tera con l’invito formale a ri¬ 
prendere il negoziato dome¬ 
nica prossima. L’esecutivo 
del NUM stava ieri sera con¬ 
siderando la sua risposta. 
Accetterà l’invito anche se 
non può approvare la forma 
in cui gli è stato rivolto. L’i¬ 
dea del colloquio è che esso 
avvenga senza precondlzloni 
o pregiudiziali delTuna e l’al¬ 
tra parte. Ma la lettera del 
NCB da per scontato che si 
debba solo discutere il piano 
dei licenziamenti secondo 
una lista di miniere già «con¬ 
dannate* dalla direzione 
senza alcuna consultazione. 
£d è proprio il diritto a venir 
consultato quello che chiede, 
invano, da sei mesi, il NUM, 
nell’ambito di una visione 
organica del rafforzamento 
produttivo dell’industria. 

Il piano manageriale vuo¬ 
le tagliare ottantamila posti 
di lavoro nei prossimi cinque 
anni senza troppa considera¬ 


zione per le pesanti conse¬ 
guenze sociali. Soprattutto 
ricerca nuovi criteri di eco¬ 
nomicità sulla base di una 
contrazione assoluta della 
produzione (cento milioni di 
tonnellate in meno). 11 sinda¬ 
cato controbatte che, al con¬ 
trarlo, Il carbone dimostra 
per Intero il suo valore nel¬ 
l’ambito di fonti energetiche 
moderne che si sono fatte 
scarse, instabili, più costose. 
Alla base del confronto c’è 
una diversa concezione della 
programmazione delle risor¬ 
se nazionali. Ed è questo che 
11 leader laburista Nell Kln- 
nock è venuto a ricordare, 
martedì, al congresso del 
TUC di Brighton. L’approc¬ 
cio è radicalmente diverso 
rispetto alla ristrutturazione 
perentoria che cercano la 
Thatcher e il presidente del 
NCB, McGregor. Ma anche 
un contrasto così radicale 
non riesce a spiegare perché 
ci siano voluti sei mesi di lot¬ 
ta, dura e faticosa, per co¬ 
minciare a rimuovere Tln- 
transigenza governativa. Il 
fatto e che lo sciopero, fin 
dalTinizlo, ha assunto un ca¬ 
rattere politico per la precisa 
volontà della Thatcher di co¬ 
stringere il NUM alla resa e 
infliggere così una «sconfit¬ 
ta* a tutto il movimento sin¬ 
dacale. 

‘ Un nuovo attacco è stato 
portato ieri l’altro nella re¬ 
gione carbonifera del Kent, 
ad un passo da Dover, dove i 
2.400 minatori si astengono 
nella totalità. Ma la direzio¬ 
ne aziendale ha trovato 28 
lavoratori che erano disposti 
a tornare In miniera. E la po¬ 
lizia, come al solito, si è pre¬ 


stata a coprire l’operazione , 
di rottura dello sciopero con t 
uno schiacciante spiega¬ 
mento di forze. Gli agenti | 
hanno soverchiato, più del , 
doppio, li numero del mina- i 
tori In servizio di picchetto. • 
Ne sono nate scene selvagge, ’ 
ripetuti scontri e cariche. J 
Una ventina di minatori so- , 
no stati fermati e denunciati. 
Un esemplo, come tanti altri, • 
di che tipo di «violenza* sia , 
stata scatenata nelle zone , 
minerarie, da sei mesi, dal ■ 
governo Thatcher. Un esem¬ 
pio anche della crescente 
«militarizzazione* della poli¬ 
zia. del diniego delle libertà 
civili (posti di blocco strada¬ 
li, perquisizioni, arresti do- , 
mlciliari), del generale rlar- , 
mo dell’apparato repressivo. , 
Il congresso del TUC di * 
Brighton, alla sua terza gior- ' 
nata, ha ancora una volta | 
preso In esame l vari aspetti • 
dell’offensiva di de.stra 
quando ha discusso la priva¬ 
tizzazione dell’industria e 
dei servizi, le nuove tecnoio- ' 
gle, Tinformatlea, la disoc-. 
cupazione e le prestazioni i 
straordinarie accanto alla 
necessità di battersi per ri¬ 
durre l’orario di lavoro e al- 
largare così l’occupazione. , 

Antonio Broncia > 

• • a ' 

ROMA — Luciano Lama ha , 
inviato a Norman Wlllis, • 
nuovo segretario generale 
del TUC, un telegramma In 
cui si felicita per la sua no¬ 
mina e riafferma la solida- , 
rietà della CGIL con la lotta 
dei minatori per il controllo 
delle ristrutturazioni pro- 
1 duttlve e per il potere slnda- 
^ cale. 


TANZANIA 


Concluso ieri il secondo vertice delTInternazionale socialista MAR ROSSO 


Brevi 


Unamme la condanna del regime sudafricano 

L’Africa australe chiede all’Europa maggiore solidarietà 


ARUSHA (Tanzania) — 
Obiettivo: riaffermare la 
condanna del regime suda¬ 
fricano dell’apartheid, ma 
soprattutto denunciare le 
connivenze internazionali 
che permettono al Sudafrica 
di perpetuare la discrimina¬ 
zione e l’oppressione razziale 
a danno della maggioranza 
nera del paese. Il secondo 
vertice delTInternazionale 
socialista, i cui lavori si sono 
conclusi ieri, ha assolto al 
compito che si era prefisso e 
il suo comunicato finale fo¬ 
tografa con allarmata pun¬ 
tualità la situazione di ricat¬ 
to militare, politico ed eco¬ 
nomico con cui Pretoria rie¬ 
sce a tenere sotto controllo 
l’intera Africa Australe. 
L’Internazionale socialista 
(che i.iggruppa 49 partiti so¬ 


cialisti, socialdemocratici e 
laburisti di tutto il mondo, 
con l’Europa al gran comple¬ 
to), I partiti al governo nei 
paesi della «linea del fronte* 
(Tanzania, Zambia, Botswa- 
na, Zimbabwe, Mozambico e 
Angola) e i movimenti di li¬ 
berazione narionale del Su¬ 
dafrica e della Namibia, 
l’ANC e la SWAPO, chiedono 
l’immediata indipendenza 
della Namibia (TAfrica del 
Sud-Ovest occupata illegal¬ 
mente dal Sudafrica) alle 
condizioni previste dalla ri¬ 
soluzione 435 del Consiglio 
di sicurezza delTONU; re¬ 
spingono ia pretesa del Su¬ 
dafrica di coHegare l’indi¬ 
pendenza della Namìbia al¬ 
l’allontanamento dei consi¬ 
glieri cubani in Angola; con¬ 
dannano la permanenza di 
truppe sudafricane in Ango¬ 


la e l’azione di destabilizza¬ 
zione che Pretoria persegue 
in tutta l’area. 

Ancora condanne per l’a¬ 
partheid — «delitto contro 
l'umanità* — per le recenti 
elezioni meticce e asiatiche 
in Sudafrica, «una presa in 
giro*; per la politica ameri¬ 
cana che rafforza il sistema 
razzista di Pretoria; per i ten¬ 
tativi di inserire le crisi del¬ 
l’Africa Australe nello scon¬ 
tro Est-OvesL 

Dopo le condanne, gii im¬ 
pegni: ad aumentare l’ap¬ 
poggio economico e la coope¬ 
razione tra e con i paesi di 
prima linea. Il Lesotho e lo 
Swaziiand, per consentire lo¬ 
ro di allentare la dipendenza 
dai Sudafrica; a chiedere 
l’applicazione delle sanzioni 
internazionali contro Preto- 


rljq a sostenere la lotta del- 
TANC e della SWAPO. 

Il comunicato finale è cer¬ 
tamente iipportante, ma il 
senso politico del vertice di 
Arusha sta tutto nella frase 
pronunciata dal presidente 
della Tanzania Nyerere; «La 
situazione delTAfrica Au¬ 
strale interessa l'Europa 
quanto TAfrica*. In altre pa¬ 
role un’esplicita richiesta al¬ 
l'Europa perché soprattutto 
l’Europa in questo momento 
può appoggiare le lotte della 
maggioranza nera in Suda¬ 
frica; può fornire aiuti eco¬ 
nomici ai paesi dell’area, può 
cioè essere quell’interlocuto¬ 
re reale che gli Stati Uniti e 
l’Unione Sovietica non vo¬ 
gliono essere. Ma dietro le 
dichiarazioni di solidarietà, 
l’impegno dell’Europa è 
spesso latitante. Da due anni 


il cosiddetto «gruppo di con¬ 
tatto* delTONU, che dovreb¬ 
be garantire e sovraintende- 
re alia indipendenza della 
Namibia, subisce totalmente 
l’iniziativa americana, per¬ 
fettamente allineata agli in¬ 
teressi di Pretoria; dei tre 
paesi europei che ne fanno 
parte assieme agli USA e al 
Canada, la Francia si è riti¬ 
rata per protestare contro 
l’atteggiamento americano, 
la Germania federale tace e 
la Gran Bretagna della si¬ 
gnora Thatcher è in buona 
sintonia, pure lei. con il regi¬ 
me di Botha. Nessun paese 
europeo ha mai adottato 
sanzioni economiche contro 
il Sudafrìca; anzi, tutti, Ita¬ 
lia compresa, col regime del¬ 
l’apartheid fanno fiorenti af¬ 
fari. Quanto agli aiuti econo¬ 


mici ai paesi dell’area, giusto 
due mesi fa a Gaborone, la 
capitale del Botswana, nel 
corso del quinto summit del¬ 
la SADCC (la Conferenza per 

10 sviluppo e il coordinamen¬ 
to in Africa Australe) è stata 
denunciata la seguente si¬ 
tuazione: del 97 programmi 
delineati a Maputo nelTBO 
per creare una sorta di mer¬ 
cato comune tra i paesi della 
regione e contrastare così la 
supremazia economica del 
Sudafrica, ne sono stati rea¬ 
lizzati pochissimi e questo 
non solo per la recessione in¬ 
ternazionale e la siccità che 
ha colpito l’area, ma anche 
perché non sono arrivati i 
fondi dei paesi donatori e de¬ 
gli organismi intemazionali. 

11 messaggio di Arusha dun¬ 
que è chiaro; «Meno parole e 
più fatti*. 


L’operazione 

sminamento 

> j > 

sì chiuderà 
fra 10 giorni? 


WASHINGTON — Gli ameri¬ 
cani completeranno entro una 
decina di giorni le operazioni di 
sminamento e di controllo delle 
acque del Mar Rosso e ritire¬ 
ranno quindi le loro unità dalla 
zona. Questo l’annuncio a sor¬ 
presa fatto ieri da funzionari 
del dipartimento di Stato, i 
quali non hanno peraltro spe¬ 
cificato su cosa si basi la certez¬ 
za di completare le operazioni 
entro il periodo citato. Ma che 
si tratta di una sostanziale cer¬ 
tezza è confermato dalla di¬ 
chiarazione, della stessa fonte, 
secondo cui anche le altre forze 
navali che partecipano alla 
operazione Mar Rosso (inclusi 
quindi i tre cacciamine italiani) 
«dovrebbero ritirarsi dall’area 
nello stesso periodo», cioè fra 
dieci giorni. E da ricordare che 
fino a questo momento non è 
stata trovata una scia mina. 


Attentati terrorìstici in Spagna 

Manuel A. De la Quintana, presidente di un'impivtante agenzia immobilia¬ 
re. e Rafael Radura, capo detl*associazione dei dirigenti d’azienda di Sbriglia, 
sono stati uccisi da commandos che la polizia spagnola ntiene appartenenti al 
GRAFO (Gruppo rivùluziooario antifascista primo ottobre), responsabile dai 
*75 di oltre 50 assassmiì. Sempre ieri in un terzo attentato è stato ferito Luis 
Pardo, cingente televisivo. ^ 

Incidenti alla grande moschea della Mecca 

Il settimanale egiziano cAl Mussawars ha reso noto che sabato scorno si. 
sarebbero svolti ina'denti e manifestazioni ostiH aHe autorità sauefita alla 
Mecca durante l'annuale pelle^naggio ai luoghi santi dell'Islam. I cfisordini 
sarebbero stati provocati da pellegrini iraniani e I3)'ici. > 

Morto a Berlino il vicepremier Urss Kostandov 

Uno dei tO vicepresidenti del Consiglio dei ministrì sovietico, Leonkf 
Kostandov, è mesto ien a BerDno per un auacco carcfiaco. Membro dei • 
Comitato centrale del FCUS, Kostandov ufTidalmBnta aveva guidato la date- • 
gazione sovietica alla fiera di Lipsia. 

Il Nicaragua si appella airONU 

Il rappresentante del Nicraragua aO'ONU ha chiesto ieri la c o nvocazksie dei 
Consiglio di sicurezza per esaminare cl'escalaticsi dell'aggressione* operata 
dagli Stati Unip ai danni del suo paese. . 

Nasce il Partito dei lavoratori dell'Etiopia 

Si apre oggi ad Addis Abeba il Concesso di fcsidazione del Partito dei. 
lavoratesi di Etiopia Ai lavisi del Congresso che si protrarranno Tino al 10 
senembre. sarà presente una delegazione del PCI composta dai comparii 
Luciano Barca, della Deezione e Vittoria De Marchi, della redazione (fi Rinasci¬ 
ta. 

L'offensiva irakena e iraniana contro i curdi 

Da Vienna fonti curde rendcsio noto che alia fine d'agosto le truppe irakene 
avrebbero intrapreso una massiccia operazione nei Kurifistan ìrAeno dove i 
combattimenti si sarebbero protratti per sei gKsni. Sempre a Vienna un 
gruppo (fi cur(fi m esilio ha iniziato ieri uno sciopero della fame per protestare 
contro la mmaccta efi (ieportazione da parta dei regime (fi Ktxsneini (fi 10.000 
cur(fi iraniaiìi. , 


URSS 


Come «Tempi nuovi» 
ricorda Togliatti 

MOSCA — li settimanale sovietico «Tempi nuo¬ 
vi. ha dedicato un lungo articolo a Paimiro To¬ 
gliatti, nel ventesimo della sua morte, definendo¬ 
lo — come riferisce TANSA — «un grande amico 
delTURSS*, un «coerente esponente del marxi¬ 
smo-leninismo nella lotta contro le concezioni 
socialriformiste e anarchiche* e «un nvoluziona- 
rio internazionalista di spicco». L'agenzia ag¬ 
giunge che, senza fare esplicito riferimento al- 
Teurocomunismo e alle polemiche degli ultimi 
anni, il settimanale afferma che per Togliatti la 
solidarietà con la rivoluzione russa era la pietra 
di paragone dello spirito rivoluzionario dei PC e 
che egli «comprendeva profondamente il legame 
organico fra la politica di pace delTURSS e la 
natura della società socialista* 


VATICANO 


CINA-URSS 


Incontro a fine mese 
Gromyko-Wu Xueqian 

PECHINO — Il ministro degli Elsteri cinese 
Wu Xueqian si incontrerà con il ministro de¬ 
gli Elsten sovietico. Andrei Gromyko duran¬ 
te la prossima seduta plenaria dell’assem¬ 
blea generale delle Nazioni Unite, che si terrà 
a fine mese a New York. 

La notizia è stata resa nota ieri a Pechino 
da un portavoce del ministero degli Esteri 
cinese durante un consueto incontro con la 
stampa. 11 portavoce ha anche aggiunto che i 
negoziati tra le delegazioni della Cina e del¬ 
l'Unione Sovietica sulla normalizzazione dei 
rapporti tra i due Paesi nprenderanno a Pe¬ 
chino il prossimo mese. Ma per il momento 
non è stata precisata la data. Quello del pros¬ 
simo mese, comunque, sarà il quinto incon¬ 
tro tra le due delegazioni. 



Linea dura contro la teologia della liberazione 


H teolom Léonard Boff «invitato» a iflscolparsi 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Il teologo brasiliano Léo¬ 
nard Boff è stato «invitato* a 
presentarsi dinnanzi all’ex 
Sant’Uffizio per discolparsi 
dalie accuse mossegli p^r le 
sue tesi relative alla teologia 
della liberazione; dunque 
non è stato lui ad offrirsi 
spontaneamente, come ave¬ 
va sostenuto il cardinale Ra¬ 
tzinger nella conferenza 
stampa di lunedì scorso. Cio 
viene precisato da un comu¬ 
nicato diffuso Ieri dalla stes¬ 
sa Congregazione per la dot¬ 
trina della fede. 

E interessante che questa 



Léonard Boff 


precisazione sia stata fatta 
dopo il coIl(X)uio che, due 
giorni fa, gli arcivescovi bra¬ 
siliani, .Aloisio e Ivo Lorshe- 
deir, hanno avuto con Gio¬ 
vanni Paolo II per uno scam¬ 
bio di idee sul documento 
vaticano pubblicato. Arrive¬ 
rà oggi a Roma anche l’arci¬ 
vescovo di San Paulo, cardi¬ 
nale Arns, che è stato profes¬ 
sore di teologia di Léonard 
Boff. La presenza in Vatica¬ 
no di questi tre prelati molto 
influenti non soltanto nella 
Chiesa brasiliana fa ritenere 
che il confronto che si è aper¬ 
to tra la Santa Sede c la 


Chiesa latino-americana 
'non sarà facile. 

11 comunicato precisa, 
inoltre, che le riserve espres¬ 
se dal cardinale Ratzinger 
nguardano, in articolare. 
Tultimo libro di Boff «Chie¬ 
sa: carisma e potere*, il quale 
contiene tesi che danno luo¬ 
go ad una «dottrina ritenuta 
pericolosa, anche per la dif¬ 
fusione che le è stata data, 
per la fede dell’intera comu¬ 
nità ecclesiale*. Il dicastero 
vaticano — si nleva — ha 
fatto conoscere fin dal mag¬ 
gio scorso la sua posizione. 
Che il processo al teologo si 


svolga dopo la pubblicazione 
del documento sarebbe una 
pura coincidenza. 

Intanto, sono già pervenu¬ 
te al prefetto della Congre¬ 
gazione per ladottrina della 
tede migliaia dì lettere da 
ogni parie delTAmenca La¬ 
tina a sostegno del teologo 
incriminato. In molte di esse 
SI chiede che il teologo non 
venga processato ma che gli 
SI consenta dì fornire le sue 
spieguìoni solo di fronte al¬ 
la Conferenza episcopale 
brasiliana. E. a tale proposi¬ 
to. si fa osservare che questa 
procedura è stata già seguita 


per il padre della teologia 
della liberazione, il peruvia¬ 
no Gustav Gutieirez. 

Questi, infatti, pur essen¬ 
do stato messo sotto accusa 
dal dicastero vaticano, ha 
potuto risolvere il suo caso 
direttamente con la Chiesa 
peruviana. Per tale procedu¬ 
ra votarono 18 vescovi a fa¬ 
vore, 18 vescovi contro e 5 
astenuti. Un ulteriore segna¬ 
le di quanto siano divisi i ve¬ 
scovi sulla teologia della li¬ 
berazione. 

al. s. 


Netta 
vittoria 
dei conser¬ 
vatori 
Muironey 
nuovo 
premier 

TORONTO — Schiacciante 
vittoria dei conservatori nelle 
elezioni canadesi. Il partito 
conservatore guidato da Brian 
Muironey ha infatti ottenuto 
211 ^gi su 282, la maggioran¬ 
za più ampia mai ottenuta da 
un partito canadese, i liberali 
40 seggi, i nuovi democratici 30, 
un solo seggio è andato ad un 
indipendente. La disfatta per i 
liberali, al governo del paese 
nel corso degli ultimi 21 anni 
con un solo intervallo di nove 
mesij è stata bruciante. Quindi¬ 
ci ministri del governo uscente 
non sono stati rieletti e si era 
temuto addirittura per IVimer, 

S rimo ministro per pochi mesi 
opo le dimissioni di Pierre 
Trudeau. «Non sono una copia 
della Thatcher o di Reagan — 
ha commentato il vincitore, 
Muironey —. TYa le prime mi¬ 
sure annunciate dal leader vin¬ 
citore c'è la ridutione del tasso 
di disoccupazione, attualmente 
airi 1 per cento. 

NELLA FOTO: Muironey esulta 
dopo la vittoria, insieme ella mo¬ 
glie. 


PROVINCIA DI ANCONA 
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A Kn 124M * inpirti • Ine Cnn L lUNuM 

Le Dine che e ii endono essne invAaie afia g» iTVpAlo debbono ìnolkaK 
ar Amnarsstrazxme ftitvinciaie • Oivtsnne Segralaria - Sezione ConbaOL anto I 
gramo 20 senemtm964 regolare domanda. 

a. PRE SP EWTE: Araldo Tota 


PROVINCIA DI ANCONA 

Ouesn AmoMesarazionc dew espcrre medMe ficAazione prtoQ da osMeìrt 
in contonmtà defie (fisposònnì contenute nela legge 2/2/73 a 14 art. 1ML A a 


p r ecisa mente con a mètodo A cn aTarL 73 Ien. Cdei ILO. 23/5/1924 n. 827 e 
con a pro ce diraenlo previsio dal successivo eri 76 cornee r. ? e 3* sma 
prtBssram a afcan fimite A ribasso e a mmetten d o anche olfcrte ìH annento. a 
seguenteappaBo- 

S/totfiAte - Lieert A rttedMne Ai HAI A nn k inpele A cenlHnk 


Le Date che intend u no essere berikte ala gara (TarapaRo debbono InA ba e 
aTAminnstrazrane Provnoalc - Dndsrane Segreteria • Seziono Conbatfi. eneo a 
gramo 20 selteirbrc 19M regolare domanda. 

1. PRESDElfTE: Araldo ToreA 


PROVINCIA DI ANCONA 

Questa A m mii est azi on e deve esperire medknteWtagione private da esegdke 
m cantermita dele Aspiisiznni contenute ne«i legge 2/2/73 n. 14 art 1 tea. A • 
pteasa mente con a metodo A coi aTarL 73 lAtGdel RJ>. 23/5/1924 a 827 a 
con a proceAmento previstD dal successiva art 76 commi r. 2* e 7 smea 
prefis sm ni A alcun fimae A ribasso e ammvte endo anche oHerte in am im ni D. a 
seguente appalla 

lefert A ncadrezian M peAe eA teoe tmiÈmis bne h ebade fnetetM 
Seeeaee^temieaelt • Itepar» • In rate L i4l JTMH 

Le Ditte che intendono essere inviate ala gara (Tappano dAMno inolbn 
arA nra i mbazj oneP K ivmcial e -lkvisioneSegrnria-Sezione ConbaBL ateo a 
gramo 20 settembre t9M legotere domanda. 

I. nESOBfTE: Araldo ToraA 






















Ti«u;.r 


IL PROGRAMMA 


VILLAGGIO 



Teatro 

per i più 

piccoli 

visitatori 

della 

Festa 


PEI BAMBINI 


GAFFE’ 



Pianoforte 
a sei 
mani, 
poi 
tocca 
ai flati 


CONCERTO 


• Ore 17 * Storie incompiu- 
te-R della Compagnia «Teatro 
del Canguro» di Ancona. 

Ai più piccoli la Festa dedica 
uno spazio attrezzato di altale¬ 
ne, scivoli e tanti altri fiochi da 
parco dei divertimenti. Ma c'è 
anche qualcosa di più impegna¬ 
to: una rassegna di teatro ra¬ 
gazzi con vane compagnie che 
operano da anni nel settore, do¬ 
tate di grande profes^onalità e 
con alTattivo parecchie tournée 
in tutta Italia. 


• Ore 19.30-20 - Pianofor¬ 
te a sei mani con Benedetto 
Chiglia, Michele OaH'Ongaro e 
Mauro Bortolotti. 

• Ore 21 - The David Short 
Brass Ensemble con David 
Short (tromba), Massimo Bar- 
toletti (tromba), Renzo Broccoli 
(trombone), Luciano • Giuliani 
(corno), Carlo Ingrati (tuba). 

• Ore 22.30 - Kituxi e i suoi 
strumentisti, musica popolare 
angolana (Kinbundo). 


SPAZIO 



FUTURO 



Obiettivo 

puntato 

sulla 

pace e a 

mezzanotte 

«Rocky» 


In pista 

al 

Velodromo 
dilettanti 
e campioni 
del pedale 


• Ore 17.30 - Modelli alternativi 
di difesa. Partecipano; GJorpio Gian¬ 
nini. deirArchivio Disarmo e l'on. Al¬ 
do D'Alessio, responsabile nazionale 
Problemi Corpi Armati dello Stato. 

• Ore 19.30 - Simulazione degli 
effetti di un attacco nucleare in 
Italia. Partecipano Paolo Cotta Ra- 
mosino, dell'Unione scienziati per il 
disarmo: Andrea Ottolenghi, fìsico. 
Coordina Alberto Toscano, giornali¬ 
sta. 

• Ore 24 - Film di mezzanotte: 
Rocky. 


# Oro 17 - Tennis: Italia-Ceco- 
slovacchla (Tre Fontane). 

# Ore 17.30 • Calcetto (campo 
sportivo). 

# Ore 18 • Torneo di calcio. 

# Ore 18 - Ciclismo su pista (Ve¬ 
lodromo). 

# Ore 18 • Stage di danza sporti¬ 
va (Spazio Donna). 

In piata per la categorìa dilet¬ 
tanti ancora Rossi, vicecampio- 
ne del mondo; Gentili, campio¬ 
ne italiano stayer; Pellegrini, 
campione del mondo velocita 
militari e Cerusi, azzurro inse¬ 
guimento. 


In presa diretta economìa 
e ricerca scientìfica 



DIBATTITI 


Romano Prodi 


• Ore 19 - Roma capitale della cultura. La 
ricerca scientifica, dal gruppo dì via Pani- 
sperna a... Partecipano: Carlo Bernardini, del- 
rUniversità di Roma; l'on. Antonio Cuffaro, del 
CC e responsabile nazionale sezione ricerca 
scientifica del PCI; Rita Levi Montalcini, dell'Uni¬ 
versità di Roma; Antonio Rubertì, tenore dell’U¬ 
niversità «La Sapienza» dì Roma. Presiede l'on. 
Leo Canullo. 

Fra i temi centrali della Festa c'ò Roma e quin¬ 
di non poteva mancare una delle'questioni deci¬ 
sive per la città, quella del suo ruolo di capitale 
della cultura. Un argomento diffìcile sul quale più 
accese sono le polemiche. Ma nonostante que¬ 
sta attenzione al problema spesso ci si dimentica 
che proprio a Roma ci sono istituti di ricerca dalle 
sigle prestigiose. Il dibattito di stasera mira prò- 



Alfredo Reichlin 

prio a valorizzare e meglio individuare il contribu¬ 
to che questi istituti possono dare alla soluzione 
dei problemi della città.. 


# Ore 21.30 - Quale alleanza tra produttori. 
Partecipano: Romano Prodi, presidente dell'IRI; 
Alfredo Reichlin, della Direzione del PCI; Coordi¬ 
na Nuccio Fava, giornalista. 

Continua nelTambito della Festa il ragiona¬ 
mento iMlitico già sviluppato dal Comitato Cen¬ 
trale sui caratteri della crisi economica e sociale 
in Italia e sulle forze che possono contribuire a 
trovare delle soluzioni. E per il PCI necessaria 
un'intesa fra tutte le forze interessate a combat¬ 
tere parassitismo e speculazione, due fra i mali 
più ^vi nel nostro Paese. 


Questa volta 
di scena, 
il rock 
sinfonico 
di Mike 
Oldfleld 


Miice Oldfield 


• Ore 21 • Concerto di Mike 
Oldfield (ingresso L. 12.000, 
apertura dei cancelli alle 19). 

‘ tino degli appuntamenti più 
attesi deUa Festa dell’Unità 
poiché il trentenne musicista 
inglese è tornato ad essere una 
delle stelle del pop-rock inter¬ 
nazionale. Lo scorso anno il suo 



Caffè 
letterario 
a gonfie 
vele fra 
note e 
cocktail 


CINEMA 


• Ore 21 - Al pianoforte 
Renzo Volpini. 

Ormai il caffè letterario della 
Festa Nazionale dell'Unità può 
contare su un pubblico di habi¬ 
tué che si ritrova praticamente 
ogni sera fra un concerto e un 
dibattito, per l'aperitivo o il di¬ 
gestivo. A questi si aggiungono 
man mano coloro che lo sco¬ 
prono solo ora ma ne restano 
incantati. Il risultato comunque 
è che il «CS» va a gonfie vele. 


LIBRERIA 



«Crìses» è risultato uno dei di¬ 
schi più venduti in tutto il 
mondo, Italia compresa. Que¬ 
st’anno zd top delle classifiche 
tDiscovezy» con la sua dolce e 
sognante cTo France», tipica 
dello stile di Oldfield. Si tratta 
di una nuova stagione di gran¬ 
de successo per un musicista 


La capitale 
a confionto 
con i propri 
cittadini 
«senza 

cittadinanza» 


che è sulla scena da molto tem¬ 
po. È stato proprio lui, nel '73, a 
inventare un nuovo modo di fa¬ 
re rock attingendo a piene mani 
dalle suggestioni strumentali 
più raffinate della musica sin¬ 
fonica. 

Attualmente Oldfield sta la¬ 
vorando alla colonna sonora del 
film «Killing Fieids*. 


• Ore 18.30 - Immigrati, rifugia¬ 
ti: cittadini senza cittadìnarua. 
Parteopano: Loretta Carugno, alto 
commissario ONU per i rifugiati; on. 
Giancarla (kxlrignatìi, della Sinistra 
Indipendente; EmiTio Gabagfio, se¬ 
gretario confederale CISL; Antonio 
Marchesi, vicepresideme dS Amne- 
sty International; Franca Prisco, as¬ 
sessore al coorrfinamento USL dei 
Comune di Roma. Coordina Sèrerw 
Cratf. segretaria deila Lega Diritti dei 
popoli. 

# Dalle ore 21 • Immagini dall'E¬ 
state Romana. 



schermo 

la 

«rivoluzione» 
di Warren 



Il corso di 
informatica 
fa ii bis 
per 

accontentare 

tutti 


NIGHT 



RINASCITA 


AL SORPASSO 


SCHERMO VELODROMO (ingresso 2000 fìre) 

• Ore 20.30 - Guerre stellari di George Lucas. 

• Ore 22.30 - Reds di Warren Beatty. 

SCHERMO VIALE (ingresso libero) 

• Ore 20.30 • Il grande cielo (£ Howard Hawks 

• Ore 22.30 - Un sacco bello di Carlo Verdone. # Ore 24 • 
Il mio nome ù nessuno di Tonino Valeri. 

SCHERMO SENTIERO (invesso libero) 

• Dalle ore 20.30 - Antologia del cinema italiano (a cura della 
ctneteca Griffìth di Genova). 

• La conquista del West di Cedi Bkxint De Mine. 

n cinema tiene banco con film famosi. Allo schermo principale 
due grandi pellicole la prima ultrafaroosa per i suoi effetti speaali, 
la seconda, un’appasstonante storia d'amore sullo sfondo della 
Rivoluzione d'Ottóbre, ha sfiorato rOscar. 


Musica 
futurista 
e poi 
subito 
di nuovo 
a ballare 


• Ore 17 - Corso di alfabetizzazione informatica per ragazzi. 

• Ore 19.30 - EmiSo Is^ò incontra Antonafos autore di «Tornare a Caràbel» 
(FeltrineOi) 9 Maria Pace Ottierì autrice <6 «Amore nern (Mondadori). 

• Ore 18-40 anni di democrazia - La immagini di questa atoria - Gli 
anni del Vietnam e il '68. Il Vietnam e rita&a da «Sconfiggeremo a cido» di 
Antonio Berlini a «Roma per a Vietnam» a cura rS Luigi Per^; FUniversitA 
scoppia da «DeBa conoscenza» di Alessandra SocchettL 

Visto il successo ottenuto dal corso di alfabetizzarìone informati¬ 
ca per ragazzi rassociazione culturale Multimedia ha pensato di 
fame un altro la prossima settimana. Le iscrizioni sono gratuite e 
riservate a ragazzi dai sei ai dieci annL II linguaggio adottato è lo 
stesso usato, a titolo sperimentale, in alcune scuole romane. 





L’Unità 

risponde 

al 

terzo 
grado 
delle donne 


• Ore 21.30 - Futurista (se¬ 
rata dedicata el Futurismo). 
Proiezione del filmato Oil on 
cavas dei Japan. 

• Ore 22.30 - VDT con M. 
Midana e C. De Tornasi. 

Indubbiamente filmati inte¬ 
ressanti e decine di vìder^ochi 
contribuiscono molto al succes¬ 
so dello spazio ma in fondo il 
segreto resta una buona scelta 
di pezzi per ballare. 


• Ore 21.30 - L'Unità so¬ 
stantivo femminile. 

Partecipano il senatore Ema¬ 
nuele Macaiuso, direttore de 
«l'Unità» e l'onorevole Lalla 
Trupia. deOa Direzione del PCI 
interrogali da Gabriella Labasini 
{fi «Noi Donne»; Giusi Turano, 
segretario (fi una sezione de) 
PCI; Chiara Valentini, giornali¬ 
sta. Coordina Silvia Paparo del¬ 
la Federazione romana del PCI. 




Nicole ArigSane 

Quando 

l’America 

fa 

ridere con 
Oiaplin 
e Alien 





Teologia 
politica 
e giustizia 
alle prese 
coi bimbi 
in provetta 


«Check to 
check» 
con le 
canzoni 
di Nicola 
Arigliano 


• Ore 21.30 • Mario Schia- 
no e i Primi con Clara Munas e 
AI Messina. Ospite Nicola Arì- 
gfiano. 

Il pubblico del kxmle nottir- 
no è sicuramente fra i più etero¬ 
genei, i giovanissimi alla sco¬ 
perta efi brani mai sentiti dai 
vivo e i meho gi(>vani che sì 
muovono sicuri ai ritmi anni 
Cinrtuanta e Sessanta, pronti a 
lasciarsi anelare a continui «ti 
ricordi?». Stasera fra gfi ospiti 
un personaggio notissimo: Ni¬ 
cola Aiigiiano. 


• Ora 20 - Trasmisaiani tele¬ 
visive de proiettare: brani trat¬ 
ti da film (fi Harold Loyd. Buster 
Keaton, Ourte Chapiìn. Jac- 
(^ues Tati e René Clair da «L'arte 
(fi far rìdere» (1973). 

# Ore 21.30-Cera una volta 
l'America: Charlie ChapRn ie¬ 
ri. Woody AOen oggi c(xi Ser¬ 
gio Leone, regista, e Renato Ni¬ 
colini, assessore alla Cultura del 
Comune (fi Roma. 


• Ore 19.30 - Manipolezione ge- 
netice. provetta, clonazione; su¬ 
per razza senza amora. Panadpa- 
no Wima Geaiiri, teologa; oa Va¬ 
lentina Lanfranchi (PCD. daSa Com¬ 
missione (ìiustizia (Ma Camera; Al- 
borio Oliviero. dciTUniversitS «La 
Sapiervta» di Roma. Presieda (ìrazia 
Labata. del CC dal PP. 

Un tema d’attualità, quello 
dei bimbi in provetta, che risul¬ 
terà sicuramente infuocato per 
la presenza di una teologa e di 
un esperta dei problemi giuri¬ 
dici nuovi che questa realtà 
può presentare. 


GIOVEDÌ 
6 SETTEMBRE 1984 


Come funziona il pronto soccorso 


Ma tanti vogliono 
solo parlare col 


medico-co 


agno 


Tre centri dislocati nell’area dell’Eur - Molti interventi, ma nulla 
di grave - Una grande richiesta di «consigli» - Gli strumenti 


ROMA — Sono 1 soli, In tutta 
la Festa, ad essere contenti 
di avere pochi «visitatori». 
Stiamo parlando del compa¬ 
gni medici, Infermieri e por¬ 
tantini che lavorano nel tre 
•pronto soccorso» dislocati 
nella cittadella dell'Eur. An¬ 
zi, da quando si è aperto il 
Festival, il lavoro è anche un 
po’ diminuito. Per loro le 
giornate più intense sono 
state quelle della costruzione 
e dell’allestimento: qualche 
martellata di troppo, collassi 
e crisi Ipertenslve del compa¬ 
gni che sotto un sole Impie¬ 
toso lavoravano a tirar su 
questa grande e stupenda fe¬ 
sta. 

Il servizio è ben organizza¬ 
to ed efficiente. L’équipe di 
medici, infermieri e portan¬ 
tini — la maggior parte sono 
ospedalieri — è coordinata 
dal professor Leonardo Ci¬ 
mino, primario del San Gia¬ 
como, che è il direttore sani¬ 
tario del servizio. Le posta¬ 
zioni sono tre. Una centrale, 
vicino all’ingresso della por¬ 
ta Roma, che oltre al servizio 
medico è attrezzata anche 
per il pronto soccorso chi¬ 
rurgico e dove, per i casi più 
gravi, sono parcheggiate due 
autoambulanze. Le altre due 
sono Invece sistemate in ten¬ 
doni e garantiscono 11 pronto 
soccorso medico. Dalle otto 
del mattino fino alle due di 
notte, divisi in tre turni, si 
danno il cambio medici, in¬ 
fermieri e portantini. Ma 11 
grosso del lavoro c’è alla se¬ 
ra, quando l’afflusso al Fe¬ 
stival è maggiore. In quelle 
ore sono sempre presenti an¬ 
che un cardiologo, un chi¬ 
rurgo e un internista. - - 

Le due tende, complete di 
attrezzature e materiale, so¬ 
no state fornite dalla Croce 
Rossa. Anche per il pronto 
soccorso centrale la Croce 


Rossa ha messo a disposizio¬ 
ne il materiale, Insieme alla 
Farmlndustrla; 11 resto delle 
attrezzature e le due au¬ 
toambulanze sono state date 
dal Comune di Roma. 

Nel pronto soccorso cen¬ 
trale soltanto nel primi 4 
giorni ci sono stati 150 inter¬ 
venti. «Certo, se contiamo 
anche piccoli interventi, tipo 
mal di testa ed escoriazioni, 
arriviamo ad un Intervento 
ogni venti minuti — spiega¬ 
no 1 sanitari —. Di cosa ci si 
ammala alla Festa? Il grosso 


Come arrivare 
alla Festa 
e dove 

parcheggiare 


. La Festa Nazionale dell’U- 
nità, all’EURi ha tre ingressi: 
uno in via dell’Oceano Pacifi¬ 
co (Porta Roma) e gli altri due 
lungo via deirOceano Indiano 
(Porta del Futuro e Porta della 
Pace). Il più grande parcheg¬ 
gio a disposizione (circa 10.000 
posti) si trova in via dell’Ocea¬ 
no Pacifico, a cento metri di 
distanza dalla Porta Roma. 
Per arrivarvi consigliamo di 
percorrere la via Cristoforo 
Colombo e, superatoli palazzo 
dello Sport, in fondo alla disce¬ 
sa lasciare la stessa via Cristo- 
foro Colombo per imboccare, a 
destra, viale Oceano Pacifico. 
Qui i visitatori troveranno il 
mega-pareheggio. La sosia è 
inoltre consentita in tutta la 
zona circostante.:e in partico¬ 
lare in via dell’Oceano India¬ 
no, via dèirOceano Atlantico, 
in viale dell’Umanesimo, e in 
viale Europa. Il numero del 
centralino della Festa è: 
(06)55431. 


del lavoro continuano a dar¬ 
celo soprattutto 1 compagni 
che lavorano nel vari stand. 
Quasi sempre ustioni e ferite 
di chi è impegnato nelle cu¬ 
cine del ristoranti. Per 1 visi¬ 
tatori, Invece, qualche attac¬ 
co di allergia alla polvere o ai 
verde, e piccoli traumi da ca¬ 
dute; ma di solito nulla di se¬ 
rio. Molte, Invece, le crisi 
cardiache e di pressione alta. 
E poi c’è anche chi, a sera al¬ 
ta, ha bevuto un bicchiere di 
troppo e non si sente bene». 

Ma dal visitatori arrivano 
le richieste più strambe. In 
quest’estate romana molti si 
ritrovano ancora col medico 
di famiglia in ferie; e allora 
vengono qui, chiedono una 
ricetta, un certificato. Ed an¬ 
che molti consigli: «Il medico 
non mi dà mal retta, mi sen¬ 
to un dolore... Ma sarà giusta 
questa cura? Ma non è il caso 
di fare questa analisi?». Già, 
qua c’è 11 medico compagno: 
ci si sente quasi in casa, ci si 
fida di più, e soprattutto si 
crea un clima più familiare. 

«Noi cerchiamo — dicono 
ancora i sanitari — di accon¬ 
tentare tutti, per quello che 
ci è possibile, anche se certo 
non possiamo accontentarli 
in tutto, perché non è di no¬ 
stra competenza. E poi, è ve¬ 
ro, per fortuna nessuno si fa 
mal molto male. Ma non 
possiamo correre il rischio di 
ritrovarci il pronto soccorso 
ingolfato da visite ambula¬ 
toriali che dovrebbero essere 
fatte dai medici di famiglia». 
Una considerazione, quella 
del medici, che vuole essere 
un invito anche al visitatori 
per far sì che nella Festa tut¬ 
to funzioni sempre a punti¬ 
no. Dal ristoranti al pronto 
soccorso, appunto. 

Cinzia Romano 


Spazio dibattiti 

19.00 - PARTITI E SOCIETÀ: CHI RAPPRESEN¬ 
TA CHL Fabio Mussi, Otto Kahlschener, Mimmo Pin¬ 
ta, Doflìenico Rosati, ErstCa Salvato, Enrico Testa. Pre¬ 
siede: Neno CoidagdS 

21.00 - A CHE PUNTO E LA DEMOCRAZÌA IN 
OCCIDENTE. Elmar Altvater. Norman Birnbaun. Mirro 
Motinazzoii. Gicxgio Napolitano. Giovanrù Spadolini. 
Presiede: Goffredo Bettini 

Tenda Unità . 

21.30 - I QUARANT'ANNI DI RINASCITA. NeOo 
AjeBo. (Skiseppe Cbiarante. Cario Fekce Cosuia, Rober¬ 
to Ruffn, (Giuseppe Tamburrano 

23.00 • BOBO ALLA FESTA. Vignette in diretta & 
Sergio St^no 

Tenda delle donne 

19.30 - SPAZI. ORARI. ORGANIZZAZIONE DEL¬ 
LA CITTA: RIPENSIAMO ROMA CON LE IDEE 
DELLE DONNE Antonello Faìomi. (Soia Longo. Rober¬ 
ta Finto, (jabriefla Vener,a. Presiede Arma Maria Crai 

21.30 - PINO PONG POETICO «...E SE SCOP¬ 
PIASSE LA POESIA». Itinerari poetici delle donne letti 
e condotti da Filar (^tel 

Libreria Rinascita 

17.00 - CORSO DI ALFABETIZZAZIONE INFOR¬ 
MATICA PER RAGAZZI 

19.00 • SERATA GESTITA DA NUOVA ECOLO¬ 
GIA «SBATTI IL VERDE IN PRIMA PAGINA». Ecolo¬ 
gia mass meda 

22.00 - LA VITA INDIVISIBILE. (Editori Riuniti). 
Carla Capponi. Maurizxi Ferrara, Aldo Natoli, Arminio 
Savioi 

Arena 

21.00 - THE CLASH in c(VKerto. Prezzo specie 
per la festa L 10.000 

Caffè concerto 

19.00-20 - IL PIANOFORTE con Richard.Treytaa 
21.00 - THE DAVID SHORT BRASS ENSEMBLE 

22.30 • RECITAL di Rosa Di Lucia. Testi dì Pasolini. 
Palazzeschi, Campana, Squarzina, Boggio, Moretti 

Night ftAl Sorpasso» 

21.30 • Mario Schìano e «I PRIMI» con Oara Murtas 
a Al Messina. Ospite Dino Sarti 


Effetto comico 

21.30 - el MONELLI IRRESiSTIBIU». Con Paolo 
Hendel attore; Carlo OeDs Piane attore; Andy tuono 
attore; Mario Marenco anore. Sergio Corbucd regista. 
20.00 - TRASMISSIONI TELEVISIVE DA 
PRO'ETTARE: Quelli della domenica (1968). L'altra 
domenìcadS??). Che fai rìdi?, con M. NichetTi(1983) 

Cinema 

Schermo Telodromo 

PRODUZIONE D'AUTORE 

20.30 - «RUSTY.il SELVAGGIO» (Rumbiefish) (fi 
Francis Ford O^ppoia, con Man OiSon. Oannia Hopper 
(1983 - USA) 95'b/n 

22.00 - «IL CACCIATORE» fThe Dear Hunttr) (fi 
Michael Omino, con Robert De Niro, Meryl Sfeep 
(1978 - USA - 180' - CoL). BigSeno L. 2.000 
Schermo Viale 

AUTORI DELL'ECCESSO 

20.30 - «ORIZZONTI DI GLORIA» (Paths of glory) 
(fi Stanley Kubrick, con Kirit Douglas. Adolphe Meniou 
(1957 - USA - 85' b/n) 

2ZOO - «NOTORtUS. L'AMANTE PERDUTA» di 

AKred Kitchcodc. con (Sary Grant. injyid Bar^nan 
(1946-USA - lOl'b/n). 

24.00 - «PRIMA LINEA» (Aitack) di Robert Akfiich. 
con Jack Palance. Lee Marvin (1936 - USA - 107* 
b/n). Ingresso tbeio 

Schermi sentiero 

Dalle 20.30 - cGREED» (Rapacità) <S Erìch Von 
Stroheim. «xi G4»on Gowtand, Zazu Phts (1923 - 
USA - 110' b/n). 

«ZERO DE CONOUTTE» di Jean Vigo, con Jean De¬ 
ste. Louis Lefebvre (1933 - Francia - 45* b/n • vere, 
orig.). 

«VIALE DEL TRAMONTO» (Sunset Boulevard) (fi Bi- 
fy VVìider. con Wi."jam Holden. (ìioria Swanscxi (1950 • 
USA - 110' b/n). Ingresso B>ero 

Videodiscoteca 

22.30 - VDT con A. Mannozzi e C. De Tommasi 


Sport 


17.00 

ne) 

17.30 

18.00 

18.00 

19.00 


- TENNIS: ItaEa-Cecoskivacchia (Tre Fonte- 

- CALCETTO (Campo sportivo) 

- BMX (Campo Rodeo) 

• aCUJSMO su PISTA (Velodromo) 

- ESIBIZIONE BAUO STANDARD E LATI¬ 


NO-AMERICANO ORGANIZZATO DA USP-FIAB 
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VIfesta 


Donne e metropoli ì due temi in primo piano 

Capì che «liberazione» 
fa rima con rivoluzione 


La questione femminile nelle idee e nella battaglia di Enrico Berlinguer - Con¬ 
fronto fra Lalla lYupia, Lidia Menapace, Marisa Rodano e Massimo D’Alema 


ROMA — Questa festa de TUnità mostra 
di sapersi guardare bene dai rischi della 
retorica e della celebrazione. Non era scon¬ 
tato né facile, specie svolgendo — come 
avviene — la riflessione sulle idee e le bat¬ 
taglie di Enrico Berlinguer. Ma poteva lo 
stile asciutto e persino severo del segreta¬ 
rio scomparso non trovare corrispondenza 
nel modo stesso con cui il suo partito lo 
ricorda? 

Meno che mai si sarebbe piegato alla re¬ 
torica un tema come quello del rapporto 
tra liberazione femminile e rivoluzione so¬ 
ciale, affrontato sotto la grande tenda-di¬ 
battiti da Lalla fVupia, Marisa Rodano. 
Lidia Menapace e Massimo D’Alema. E 
dunque non commemorazione ma analisi, 
non enfasi ma approfondimento teorico e 
politico. Badando bene — confermerà fra 
poco D’Alema — a non dimenticare che 
Berlin^er era anzitutto un leader politico, 
e che la sua — su questo come su altri 
terreni — fu azione politica concreta che si 
svolgeva in un contesto concreto. Ci si 
guardi dunque dall’errore di inventare una 
sorta di «scolastica* berlingueriana. 

Pasqualina Napoletano coordina e pone 
domande. Berlinguer capì davvero la «que¬ 
stione femminile»? 

Risponde per prima Lalla Trupia. Capì 
ciò che altri non capirono: che nelle idee di 
liberazione femminile non si esprìmevano 
richieste meramente «quantitative» ma 
piuttosto valori generali destinati a pesare 
suirintera società. Capi che le donne riven¬ 
dicano non solo il diritto alla parità ma 
anche il diritto alla differenza. E capi che, 
cosi come il proletariato, anche le donne 


liberando se stesse contribuiscono a libera¬ 
re tutta la società. Quindi c’era da compie¬ 
re una sorta di «rivoluzione copernicana» 
nella cultura dominante e nelle stesse for¬ 
me della politica, nelle sue categorie, nei 
suoi riti. In buona misura anche nel PCI. 

Giusto. Fra comunisti e movimento delle 
donne il rapporto è stato alterno. Quali i 
punti di incontro? e quanto vi contribuì 
Berlinguer? 

Un rapporto — dice Lidia Menapace, 
del PDUP — non certo idilliaco. Quello 
femminile è un movimento che ha genesi 
complessa e forme di vita sue proprie, ed è 
lungo anche il discorso sulle radici della 
sua autonomia. Tuttavia Berlinguer — che 
non era uomo «moderno» ma piuttosto uo¬ 
mo «attuale», nel senso che al modernismo 
preferiva la consapevolezza critica del pre¬ 
sente — cì mise parecchio ad acquisire i 
temi della liberazione. È vero che, una vol¬ 
ta acquisiti, non li mollò più ed anzi se ne 
servì per innervare ogni altra questione. 
Ma perché tanta fatica in un leader che 
pure staccava di parecchie lunghezze tutti 
gli altri? Ipotesi: forse perche egli stesso 
dovette fare ì conti con la struttura maschi¬ 
lista del suo partito, e perché la cultura 
dominante oppose resistenze più dure di 
quanto prevedesse; Insomma, il ritardo è 
stato il prezzo pagato alla durezza della 
storia. 

E però, nonostante tutto, le acquisizioni 
politiche e teoriche sono state importanti. 
Non è così? 

Marisa Rodano: importanti ed avanza¬ 
tissime. Affermare, come ha fatto il PCI al 
XV Congresso, che non c’è soltanto una 
contraddizione di classe ma anche una con¬ 


traddizione di sesso, costituisce un passo in 
avanti di enorme valore per il movimento 
operaio italiano ed intemazionale. E va ri¬ 
cordato che ancor prima dell’esplosione del 
femminismo, Berlinguer intravedeva l’im¬ 
portanza della messa in campo di movi¬ 
menti che fossero portatori di istanze rivo¬ 
luzionarie. Non era ancora il grande discor¬ 
so sui nuovi soggetti autonomi, espressione 
di istanze più generali, ma non era più sol¬ 
tanto il discorso tradizionale sulle alleanze 
di classe. 

Un «salto» dunque nella considerazione 
delle forze in grado di trasformare la socie¬ 
tà? 

Risponde Massimo D’Alema. Quella di 
Berlinguer — è importante ricordarlo — fu 
una lettura attenta del giovane Marx; ecco 
il bisogno, segnalato spesso, di affrancare il 
marxismo dalle riduzioni economicistiche. 
Parlava delle donne non come di qualcosa 
che allargava gli orizzonti ma che mutava 
profondamente il panorama sociale e cul¬ 
turale; capiva il deteriorarsi della politica e 
la necessità di rifondarla; comprendeva il 
valore della presenza di nuovi soggetti, del¬ 
le figure emergenti, degli emarginati. E da 
qui, basandosi sull’intreccio di forze anti- 
cne e nuove, guardava alla costruzione del¬ 
l’alternativa democratica. Un’idea che — 
diciamolo francamente — forse non è an¬ 
cora di tutto il PCI, corpo grande e com¬ 
plesso. Ma Berlinguer seppe spingersi 
avanti, stimolare, provocare talvolta, indi¬ 
cando i possibili percorsi di un processo 
che è stato avviato ma che è ben lungi dal¬ 
l’essere compiuto. 

Eugenio Manca 



Sono iniziati i dibattiti sul pensiero e l'opera di Enrico Berlinguer. Una foto del leader scomparso campeggia In uno degli ingressi 


2000 saranno le province 
a salvare la nostra civiltà? 

La megalopoli rischia di diventare la tomba di tutto ciò che l’uomo ha costrui¬ 
to - L’Italia delie cento città è più fortunata, ma il decentramento va governato 



Una veduta della Festa dalla strada che porta alla collina dei ristoranti 


Da metropoli a necropoli. 
Una terribile profezia in¬ 
combe sul futuro delle gran¬ 
di città. La megalopoli, culla 
della civiltà umana, è desti¬ 
nata ad essere anche la sua 
tomba? Le risposte sono di¬ 
verse. Giovanni Berlinguer, 
segretario regionale del PCI 
del Lazio, Oliviero Beha, 
giornalisti di «La Repubbli¬ 
ca», Luigi Colalannl, segre¬ 
tario regionale comunista 
della Sicilia, Mario Tfontl, 
profes.'sore universitario e 
Rino Serri, presidente nazio¬ 
nale dell’ARCt, su un punto 
sono però d’accordo: la que¬ 
stione posta nel dibattito del¬ 
la Festa nazionale dell’Uni¬ 
tà, «Ecologia della città; la 
metropoli ad un bivio» è di 
quelle che decidono il desti¬ 
no del nostro pianeta e della 
sua gente nel 2000. 

«Se le attuali tendenze non 
saranno invertite — ha aper¬ 
to Giovanni Berlinguer ri¬ 
cordando i dati fomiti nella 
conferenza mondiale sulla 
popolazione — avremo nel 
2000 metropoli come Città 
del Messico con 26 milioni di 
abitanti (di cui 50.000 che ro¬ 
vistano tra i rifiuti per vive¬ 
re). San Paolo del Brasile con 
24 milioni, Calcutta con 16». 

Se le megalopoli del sotto¬ 
sviluppo s! popoleranno 
sempre più di gente alla ri¬ 
cerca affannosa dei mezzi 
per vivere. In Occidente 
avremo invece una stasi e 
forse un arretramento del 
numero degli abitanti. Due 
sono I processi che Colalanni 
coglie nelle grandi città dei 
paesi Industrializzati: una 
tendenza a! decentramento 
produttivo e un inizio di de¬ 
centramento «informatico», 
delle strutture di comando e 
di potere. «L'Italia ha una 
fortuna: nella sua storia si è 
prodotta una struttura di po¬ 
licentrismo urbano (l’Italia 
delle cento città) che può es¬ 
sere usala in senso moderno, 
in quanto già predisposta al 
decentramento produttivo e 
informatico. Naturalmente 
tutto dipenderà dalle scelte 
del governo ma anche dalie 
nostre battaglie*. «Si deve 


Sabato 
al Velodromo 
il film 
sui funerali 
di Enrico 
Berlinguer 


stare -però attenti —• replica 
Serri — (>erché II decentra¬ 
mento non governato ha la¬ 
sciato le città (vedi In Ameri¬ 
ca) neU’indigenza e nella mi¬ 
seria». 

Se 11 destino delle megalo¬ 
poli è sovraffollamento ed 
emarginazione allora si deve 
fare un salto all’indietro, tor¬ 
nare al piccoli centri dei pas¬ 
sato contadino? «Ad una me¬ 
tropoli come aggregazione di 
villaggi?», provoca Oliviero 
Beha. 

Mario Tronti ha un'idea 
diversa, anzi mette in guar¬ 
dia contro I pericoli della cri¬ 
tica romantica delle metro¬ 
poli: «Certamente il senso di 
abitare in una casa, di essere 
radicato in un luogo, si è rot¬ 
to e Investe in pieno l'uomo. 
Ma nel passaggio da città a 
metropoli c’è qualcosa di og¬ 
gettivo che non si può fer¬ 
mare. La metropoli è città 
senza centro. In essa il rap¬ 
porto sociale va introdotto, 
curato, governato. C’è qui un 
ruolo della politica che si 
esalta». Incalza Beha: «No¬ 
stalgia no ma memoria sì. Se 
non si ristabilisce un rappor¬ 
to tra le cose e la gente non 
c’è nessuna ecologia». 

Dietro l’angolo spunta il 
rischio che si finisca per as¬ 
sumere certi processi come 
immodifìcabili. «Dissento da 
Tronti — replica Berlinguer 
— sulla indifferenza politica 
delle dimensioni di un’area 
urbana. Oltre una soglia cri¬ 
tica c’è ingovernabilità inve¬ 
ce che programmazione e 
decentramento». 

Allora megalopoli uguale 
tomba della civiltà? No — 
chiude Serri —, ma è un no 
condizionato. «Nella metro¬ 
poli si ripropongono bisogni 
primari come quello della 
casa e della salute. la sociali¬ 
tà perduta va immessa con 
movimenti e associazioni su 
temi vitali come il traffico, il 
verde. Io sport. E poi si deve 
‘ sconfiggere la sensazione di 
contare sempre di meno. La 
gente deve partecipare e de¬ 
cidere da oggi senza aspetta¬ 
re che ritorni nei piccoli pae¬ 
si». 

Luciano Fontana 








'' '' ' '.'ff i 




'k 








' *• '^lia ^ 


•* - V - 








mM 






L'ingresso della tenda «Effetto comico», uno dei successi e dells nointA delia Festa 


PuìÌa SERATA- l 

\ a iPEffetto caaà co 

«Avete visto? 
State ridendo 
di una cosa 
tristissima...» 

Dal «pallore» di Pulcinella all’incontro 
con De Crescenzo - Gli stati d’animo 



Ogni gtomo 
viena distribuito il 
programnw completo 
delle iniziative 


All'Ingresso c'è la gigante^ 
sca maschera In gesso di 
Pulcinella piantata In uno 
spicchio di praticello verde 
recintato. È bianca pallida^ e 
spunta dall'erba solo per me¬ 
tà. Sembra II raro esemplare 
di una specie unica al mon¬ 
do, Innaffiato con amore da¬ 
gli addetti di uno strano orto 
botanico, In attesa che sboc¬ 
ci per Intero ed acquisti li suo 
caratteristico colore nero, 
con 11 ghigno famoso In tutto 
Il mondo. Quasi a dire: veni¬ 
te, cari visitatori del Festi¬ 
val. Sotto questo tendone a 
strisce, tanto sìmile a quello 
di un futuribile circo eque¬ 
stre del millennio di Orwell, 
vi mostriamo sema trucchi 
come nasce la comicità. 

Bianco e nero, il cappuccio 
e la maschera del personag¬ 
gio che ha reso Napoli Im¬ 
mortale, sono I colori che si 
alternano più frequente¬ 


mente tra I tavolini del bar 
che fanno da contorno al 
piccolo palcoscenico di •Ef¬ 
fetto Comico». La risata sola¬ 
re e la tristezza dell’attore. E 
non c’era serata migliore per 
tentare di descriverli, questi 
due stati d’animo, di quella 
che gli organizzatori hanno 
dedicato alla comicità napo¬ 
letana. 

L'ha riassunti Luciano De 
Crescenzo, catapultato al 
Festival tra un’occhiata die¬ 
tro la macchina da presa del 
suo ultimo film e gli sforzi 
divulgativi sul filosofi preso¬ 
cratici, con un aneddoto sul 
suo grande amico Thtò. Pare 
che ogni sera, al San Carlo, II 
principe De Curtis fosse l’ul¬ 
timo a lasciare I camerini, a 
notte fondit, con II volto cupo 
e Io sguardo malinconico do¬ 
po aver fatto ridere platee 
traboccanti. Unica consola¬ 
zione il rituale •Principe, c’a 
Madonna v’accumpagnl» rì- 


Titolo: «Berlinpier». RegUta: non una ma sessanta tra le più 
autorevoli finne del cinema italiano. Protagonista: la folla immen¬ 
sa e non di soli comunisti che invade Roma per salutare per l’ulti¬ 
ma volta un grande leader politico. 

Quella giornata amara e indimenticabile è diventata un film: 
un’ora e mezza di immagini, parole e sensazioni che verranno 
trasmesse per la prima volta sabato alle 22,30 neU’area del velo¬ 
dromo. alla Festa nazionale dell'Unità. NeU’uItima fase il materia¬ 
le è stato affidato ad una ristretta equipe e coordinate da Ugo 
Gregoretti. * ' 

Le riprese erano cominciate alla vigilia dei funerali. Le troupe 
cìnematc^afìche si erano messe all’opera nei vari punti nevralgici 
della città. Sono stati girati migliaia di metri di pellicola, utilizzan¬ 
do anche un elicottero per le riprese aeree. Straordinario è stato il 
clima in cui s’è svolto questo colossale lavoro: ogni regista, solita¬ 
mente geloso delle proprie idee, in questo caso ha collaborato 
etrimpresa collettiva entrando in perfetta sintonia con tutti gli 
altri. 


Napolitano: 

«lÈ una 
Festa grande, 
varia e 
molto 
spiritosa» 


' n compagno Giorgio Napolitano è venuto martedì a visitare la 
Festa Nazionale. Si è fermato presso molti degli stand e degli spazi 
del villaggio deil’EUR. Alla fine ai giornalisti del GRl che gli diìe- 
devano le sue impressioni ha ril^aato la seguente dichiarazione. 

«E uiu festa giwde, è una festa varia, ricca di presenze e di 
iniziativ'e. Credo sìa stato giusto concepirla così; concepirla anche, 
con molta fantasia e con molta liberta, in una città come Roma 
sapendo che la partecìp^one sarebbe stata larghissima. Già i primi 
giorni dimostrano che si tratterà di una partecipazione eccezionale». 

— Novità di que^ festa rispetto al passato? 

«Intanto vorrei dire che è una festa molto spiritosa, c'è molta 
ironia e molta autoironia, trovo che questo sia un s^no importante 
di maturità e di apertura politica e culturale. Inoltre mi sembra che 
assuma un peM notevole la problematica della capitale e l’esperien¬ 
za della amministrazione comunale di sinistra cne regge ormai da 
tanti anni Roma. La mostra dedicata a Roma è una mostra bellissi¬ 
ma e assai eloquente specie per quello che riguarda U documenU- 
zione di uno sforzo progettuale di fronte a cui crollano tante facili 
crìtiche sulla presunta perdita di smalto delle giunte di sinistra». 


petutopuntualmente tutte le 
notti dalla guardarobiera Fi¬ 
lomena che Io attendeva sul¬ 
la porta, angosciata da tanta 
tristezza. Fino alla sera in 
cui 11 principe-comico, più 
malinconico del solito, sl'fer- 
ma, la guarda ed esplode: 
•FUumè, ma secondo te San 
Giuseppe non si scoccia c’a 
Madonna m’accumpagna 
tutt'e sere?». 

J1 pubblico assiepato fin 
fuori al tendone scoppia a ri¬ 
dere e applaude. Eq’èun ghi¬ 
gno malizioso anche sul volti 
del due bravissimi attori na¬ 
poletani, Francesco De Rosa 
e Annabella Seblavone, se¬ 
duti sul palco: avete visto? 
State ridendo di una cosa tri¬ 
stissima. Allora c'è davvero 
un ponte tra II bianco ed II 
nero: basta trovare qualcuno 
che II unisca, ed I medium — 
modestamente — slamo noi 
attori. VI chiediamo solo un 
favore: mentre vi facciamo 


I Gash 
nuova 
edizione 
domani 
all’Arena 
della Festa 


ridere, prendeteci sul serio, 
perché non c’è nulla di più 
serio di una risata. 
L’avranno capito le tante 
facce sghignazzanti che 
spuntano dal tavolJriI del 
bar? Chissà. Certo gli orga¬ 
nizzatori, tra migliala di 
filmati di ospiti famosi, ce la 
stanno mettendo tutta per 
spiegarlo. Hanno ancora die¬ 
ci giorni per riuscire nell’Im¬ 
presa. Intanto si affidano a 
Francesco De Rosa, Improv¬ 
visato venditore di bare a ra¬ 
te nel vicoli di Forcella, che 
prospetta al cliente scettico 
un fantasmagotico catalogo 
di sarcofaghi lussuosi e fu¬ 
nerali di prima classe fino a 
mlnaceUu-lo: •Dottore, voi 
vedete: le foreste bruciano e 1 
tagliaboschi non faticano 
piu come una volta. Se non 
vi sbrigate, rischiate di pas¬ 
sare l’eternità tre! linoleum». 

Angelo Melone 


Parlando 
dì danza, 
un’arte 
ancora 
troppo al 
femminile 


La danza, una delle arti con 
la a maiuscola, protetta dalla 
musa Tersicore, ora ha un pala¬ 
dino in più, il PCI. Che non solo 
è promotore di un progetto di 
legge affinché la danza entri nei 
programmi scolastici, ma ha in¬ 
vitato una delle più prestigiose 
compagnie del mondo il «New 
York city ballet» ad esibirsi alla 
Festa e l’altra sera ha organiz¬ 
zato un dibattito nello spazio 
gestito dalle donne. 

«Ho voglia di ginnastica e di 
ballo», era il tema della discus¬ 
sione. Ma proprio per non crea¬ 
re equivoci e fraintendimenti 
Vittoria Ottolenghi, crìtica, 
prendendo la parola subito do¬ 
po Raffaella Fioretta, che ha 
coordinato la discussione, ha 
precisato che la danza è arte, 
nobilissima, purissima ma an¬ 
che faticosa, che si conquista 
solo a prezzo di grandi sacrifici. 
Non è un gioco che si può im¬ 
provvisare. E non va nemmeno 
confusa con la ginnastica o con 
quelle altre cose dalle esotiche 
etichette molto di moda come 
la «aerobic dance». 

Che di sacrifici la danza ne 
richieda molti lo ha testimonia¬ 
to anche Joseph Fontano, bal¬ 
lerino e coreografo italo-ameri- 
cano da molti anni a Roma. 

Joseph ha iniziato a danzare 
a diciotto anni, sfidando la fa¬ 
miglia e tutti i pregiudizi di cui 
la liberal New York non era 
esente. Perché in America, co¬ 
me in Italia è impensabile che 
un uomo, un ragazzo possa sce¬ 
gliere la danza come «mestiere». 
Un ballerino è ancora un diver¬ 
so che sceglie di muoversi in 
una dimensione lontana. 

Ma anche le idiosincrasie più 
feroci, la volgarità più pesanti 
sono destinate a cadere se chi 
danza dimostra di essere in 
possesso della tecnica, di essere 
un professionista e non un gio¬ 
coliere improvvisato. A questo 
proposito e stato raccontato un 
episodio accaduto a due balle¬ 
rini della Scala che stanno fa¬ 
cendo U servizio militare. . 

Per non perdere l’allena¬ 
mento questi ogni mattina si 
alzano alle quattro e con delle 
sedie e altri mezzi improvvisati 
eseguono per due ore i loro con¬ 
sueti esercizi: la sbarra, i piega¬ 
menti. All’inizio quando i com¬ 
militoni se ne sono accorti pri¬ 
ma hanno sghignazzato, poi so¬ 
no stati catturati e afTascinatì 
«dal rigore», dalla metodicità, 
dall'imi»gno costante che i due 
ballerini mettevano in quel la¬ 
voro. 

La tecnica dunque è impor¬ 
tantissima ed è l’unica cosa che 
permette di esprimere fino in 
fondo l’arte della danza. Lo 
aveva ben capito il protagoni¬ 
sta di La febbre del sabato sera, 
quando nel tempo libero anda¬ 
va in una palestra a studiare i 
passL Quello era un film serio, 
ha constatato Vittoria Ottolen¬ 
ghi, più di Flashdance. dove il 
ballo è pura improvvisazione e 
quindi non è ballo. 

Intanto molte scuole sono 
prolificate e ovunque, frequen¬ 
tatissime da tutti e di tutte le 
età. La maggior parte di queste 
scuole risponde soltanto ai ri¬ 
chiami del commercio, altre so¬ 
no invece una cosa seria. A Ro¬ 
ma rAccademia, l’istituzione 
più prestigiosa Umra. tra mol¬ 
te difficoltà, tuttavia ogn l’ap¬ 
proccio della gente alla danza è 
profondamente mutato, si co¬ 
mincia a capire che è arte, ap¬ 
punto, e come tutte non può co¬ 
noscere frontiere, e soprattutto 
non ha sesso. Così come le scuo¬ 
le di danza classica e moderna 
non sono più divise da steccati, 
ma si guardano scamUevol- 
mente. 

Rosanna Lampugnani 


La foto sono (S 
Rodrigo Pois 


Dopo un lungo periodo dì liti e scontri i (Hash toroaiw domani 
sera con una formazione rinnovata all’Arena della Festa dell’Uni¬ 
tà. Dei vecchi Glash che esordirono nel 1976 ad Islington sono 
rimasti solamente Joe Strummer e Paul Stmonon. Dalla primave¬ 
ra scorsa sono mi subentrati Vince Whìte e Nick Sbeppord idìe 
chitarre e Pete Hovord alla batteria. 

Quanto hanno pesato le scelte politidie nelle complesse vicende 
artistiche del gruppo londinese? Sicuramente haimo contato, ma 
come tiene a precisare Simonon «non siamo una band potitka, 
perlomeno quella con la P maiuscola. Cantiamo storie comuni, la 
vita di ogni giorno, cose personali Sì, andie questa è poUtka ma 
con la p minuscola». 

Ma le copertine dei dischi sono piene di bandiere rosse, ì fi—*» 
hanno dedicato un album triplo alla rivolurione sandinista • si 
sono impegnati a fondo nel movimento del rock contro fl raxzìsao. 

Per 1 appuntamento romano dei Clash alla Festa ddlTJnità i 
biglietti sono in vendita all’Orbts, alla Ubieria Rinascita, alla di¬ 
scoteca (^omilla di Ostia e nell’area della Festa, n costo è dieci¬ 
mila lire. 
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rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Tensione a Cornigliano 

M itnfiPQtiti fili iitinisiiiti 


Clli tUIJ vw il il 

La decisione degli operai per protestare contro i rinvii deU’Italsider - Incontro tra il 
presidente del Porto di Genova e una delegazione del PCI per i problemi dello scalo 



Questione 
centrale 
per tutto 
il settore 


Il destino dell'area a caldo 
di Cornigliano all'interno della 
siderurgia nazionale, a sua 
volta all'interno della crisi si- 
derurgica europea, rappresen¬ 
ta industrialmente, ormai da 
quasi due anni, la vera que¬ 
stione centrale. 

Infatti, approfondendosi la 
crisi, riducendosi lo spazio per 
i prodotti siderurgici, le possi¬ 
bilità di scelte si riducevano 
sostanzialmente a tre: concen¬ 
trare tutte le chiusure sull'ac¬ 
ciaio pubblico, in nome della 
sbandierata superiore redditi¬ 
vità dei privati; ridurre pro¬ 
porzionalmente tra pubblici e 
privati, in gara comunque a 
Bruxelles su come scaricare sul 
vicino i costi della crisi; tenta¬ 
re un’operazione strategica di 
riorganizzazione-integrazione 
tra pubblico e privato nella 
consapevolezza che anche il 
rottame e quindi la sua scarsi¬ 
tà-prezzo sarebbe diventata 
un’arma con cui i vari Paesi 
avrebbero combattuta la guer¬ 
ra siderurgica europea. 

Come si sa, mentre altri 
paesi hanno mediamente un 
rapporto 75125 tra acciaio pro¬ 
dotto a ciclo integrale e acciaio 
prodotto a forno elettrico, nel 
nostro paese, il rapporto è no¬ 
tevolmente diverso, con pre¬ 
ponderanza dell'acciaio a for¬ 
no elettrico. In tutta una fase, 
i pronunciamenti deU’IRI 
hanno battuto sulla superflui¬ 
tà e cancellazione di Corniglia¬ 
no; vale ricordare le frasi più 
ricorrenti: l'acciaio come cap¬ 
pio al callo dell'IRI; l'acciaio 
come settore maturo che impe¬ 
diva all'IRI di lanciarsi sui set¬ 
tori innovativi; concentrazione 
di tutta la produzione a Ta¬ 
ranto. con in più, se mai. Ba¬ 
gnoli come stabilimento flessi¬ 
bile. 

La FLM ha sempre ritenuto 
erroneo tale atteggiamento 
dell’IRI sia perché trascurava 
il livello di modernità degli im¬ 
pianti di Cornigliano ed il loro 
valore di risorsa nazionale; sia 
perché disarmava la nostra po¬ 
litica verso la Comunità: men¬ 
tre gli altri paesi temporeggia¬ 
vano sulle chiusure, l’Italia ri¬ 
schiava di cancellare due cen¬ 
tri integrali su tre; sia perché 
collocava le PP.SS. in una po¬ 
sizione tatticamente subalter¬ 
na rispetto ai privati, nell’e¬ 
ventualità di un futuro patto. 

Il punto di svolta si è avuto 
nel settembre-ottobre '83 per 
la tenace opposizione di Geno¬ 
va e dei siderurgici, culminata 
nella manifestazione naziona¬ 
le: in questi mesi è maturato 
nel governo un nuovo orienta¬ 
mento politico su Cornigliano; 
il confronto però non ha mai 
raggiunto -un momento con¬ 
clusivo. vivendo di rinvii. Oggi, 
delineato l’assetto impianti¬ 
stico futuro che può fare del¬ 
l'area a caldo di Cornigliano 
l’arma deterrente della nostra 
siderurgia sul fronte del rotta¬ 
me. vanno considerate e realiz¬ 
zate due condizioni, l’una in¬ 
terna, Faltra esterna, di gran¬ 
de rilevanza politico-produtti¬ 
va: l'assetto societario e lo spa¬ 
zio vitale di Cornigliano. 

Dopo il fallimento di gran 
parte delle politiche settoriali 
per le vecchie guerre e guerri¬ 
glie tra pubblici e privati, il 
patto su Cornigliano acquista 
certamente un valore emble¬ 
matico, accanto agli altri patti 
di internazionalizzazione dei 
principali gruppi dell'indu¬ 
stria italiana. La presenza, nel 
patto, del presidente della 
Confindustria, oltre agli 
aspetti produttivi, aggiunge 
un elemento di grande signifi¬ 
cato politico: non solo; l'opera¬ 
zione Cornigliano rende ancor 
più necessaria una nuova poli¬ 
tica della domanda di acciaio: 
la ripresa del mercato, il calo 
dell’inflazione, il ritocco dei 
prezzi stanno producendo su 
questo versante effetti illusori 
e fuorvianti: la domanda va in¬ 
vece ancor più controllata ed 
organizzata, sfruttando il tem¬ 
po delTattuale ripresa, par¬ 
tendo dalFessere l’Italia un 
paese a grande sismicità, rive¬ 
dendo quindi le leggi sulla 
edificazione ed il vecchio com¬ 
promesso acciaio-cemento. 

Il vero problema — non solo 
per Cormgliano — riguarda le 
condizioni interne ed esterne 
di una reale integrazione tra 
pubblieo e privato che rimetta 
in moto politiche settoriali se¬ 
lettive attraverso cui innesca¬ 
re anche urut riforma della 
pubblica amministrazione. 

Luigi Agostini 

(segretario FXM) 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Ancora clima di 
mobilitazione ieri a Genova per 
la siderurgia e il porto. Mentre 
si va facendo più aspra infatti 
la battaglia dei lavoratori del* 
ITtalsider per il mantenimento 
del ciclo integrale, i temi del ri¬ 
lancio dello scalo sono stati al 
centro di un incontro fra i diri¬ 
genti del PCI e il presidente del 
CAP, Roberto D’Alessandro. 
Inoltre è di ieri la notizia che 
finalmente il ministro Carta ha 
rumato l'autorizzazione per la 
concessione di un mutuo di 18 
miliardi al Consorzio da parte 
della Cassa di Risparmio. Ma 
procediamo con ordine. 

In mattinata, in un clima di 
forte tensione, si è tenuta al 
Crai di Cornigliano la prima as¬ 
semblea generale dei lavoratori 
Italsider dopo il rientro dalle 
ferie estive. Gli operai, che si 
sono riuniti con i rappresen¬ 


tanti della FIOM-CGIL, della 
FIM-CISL e della UILM, han- 
no deciso aU’unanimità dì ri¬ 
mettere in marcia, nei prossimi 
giorni, l'acciaieria e il lamina¬ 
toio, unilateralmente fermati 
dalla direzione aziendale. Non 
appena la ghisa prodotta dal- 
l’Afo 4, recentemente riattiva¬ 
to, sarà di qualità accettabile, i 
due impianti riprenderanno a 
funzionare — sostengono i la¬ 
voratori — con o senza l’assen¬ 
so deiritalsider. ' 

La decisione è la prima ri¬ 
sposta che giunge all’azienda, 
che da qualche settimana, alla 
chetichella, sta praticamente 
smantellando il ciclo completo 
di produzione, motivando que¬ 
sta condotta con l'ottesa delle 
decisioni dei privati che do¬ 
vranno gestire l’area a caldo di 
Cornigliano. Contemporanea¬ 
mente i lavoratori — che da 
quando sono stati fermati l'ac¬ 
ciaierìa e il laminatoio sono te¬ 


nuti nei reparti senza essere 
utilizzati — chiederanno in¬ 
contri con tutti i partiti e gli 
enti locali, per definire un nuo¬ 
vo programma di iniziative. 

Sul futuro produttivo dell’O¬ 
scar infatti gravano ancora pe¬ 
santi iheognite: neH’immediato 
la riduzione produttiva rischia 
di provocare la sospensione d| 
altre centinaia di persone e, 
nella prospettiva, nessuno indi¬ 
ca ancora chiaramente quale 
sarà l'assetto dello stabilimen¬ 
to. Il mistero che circonda la 
costituzione del Cogea. ibcon-, 
sorzio di gestione dell'area a 
caldo', d’altronde non aiuta cer¬ 
to a dissipare dubbi e incertez¬ 
ze. Proprio l’altro giorno, tra 
l’altro, e saltato l'ennesimo in¬ 
contro programmato da tempo 
con gli imprenditori e l’azienda 
sull'assetto societario e ai sin¬ 
dacati non è ancora giunta nes¬ 
suna conferma sulla data (qual¬ 
cuno ha parlato di domani) del¬ 


la nuova convocazione. 

I drammatici problemi del¬ 
l’emergenza nel porto di Geno¬ 
va e gli stretti nessi esistenti tra 
la soluzione di questi e la con¬ 
cretizzazione di una prospetti-' 
va di rilancio dello scalo sono 
stati aP centro di un incontro 
svoltosi ieri mattina tra il presi¬ 
dente del Consorzio autonomo 
del porto D’Alessandro e una 
delegazione^del PCI composta 
dal segretario della Federazio¬ 
ne provinciale Graziano Maz- 
zarejlo, i parlamentari liguri 
Luigi Castagnola e Lovrano 
Bisso e il responsabile dei pro¬ 
blemi del porto Franco Maria- 
ni. 

La riunione si è protratta per 
circa due ore e ha avuto un ca¬ 
rattere assai concreto. Il respi¬ 
ro di sollievo che è assicurato 
dal mutuo di 18 miliardi — ot¬ 
tenuto anche grazie all’inter¬ 
vento diretto, l’altro ieri, dei 


parlamentari del PCI — se ri¬ 
muove i più angoscianti proble¬ 
mi di liquidità e permette il pa¬ 
gamento degli stipendi, non ri¬ 
solve cerio la situazione dello 
scalo. Ci sono centinaia di lavo¬ 
ratori in pen.sione che attendo¬ 
no l’indennità di fine lavoro. B 
poi necessario che nella legge 
finanziaria vengano inserite le 
misure per risanare il pesantis¬ 
simo deficit del CAP, mentre 
va ripresa la battaglia perché il 
FIO 84 comprenda gli investi¬ 
menti per il porto di Veltri. Il 
governo, com'è noto, si era im¬ 
pegnato a decidere in maggio, 
ma oggi non si sa ancora nulla. 
Il prc.sidente del CAP, che è 
stato sollecitato ad assumere 
iniziative perché tutte le forze 
rappresentative della città ri¬ 
chiedano raziono del governo, 
ha manifestato una sostanziale 
convergenza sull’analisi della 
situazione. 

a. I. 


Diminuite dei 10% 
le importazioni 
del Terzo Mondo 


ROMA — Nel primi mesi di 
quest'anno 1 paesi In via di 
sviluppo hanno importato 
ancora meno dell’SS, circa il 
10% in meno, afferma il 
Fondo monetarlo interna¬ 
zionale. Per 1 primi tre mesi 
gii acquisti sono stati di 00,82 
miliardi di dollari contro 1 
100,33 del trimestre prece¬ 
dente. I paesi più indebitati, 
come il Brasile, registrano 
cali più forti; il Brasile ha ac¬ 
quistato per tre miiiardi di 
doiiari a trimestre contro i 
sei che aveva raggiunto 
qualche anno addietro. 

Tuttavia le riduzioni del- 
rimport sono generalizzate e 
comprendono i colossi mon¬ 
diali, come la Cina e l’India. 
Persino paesi in rapida indu¬ 
strializzazione come la Co¬ 
rea del Sud e la Malaysia 
hanno ridotto le importazio¬ 


ni. In Europa hanno ridotto 
gii acquisti all’estero Jugo¬ 
slavia, Grecia, Turchia, Ro¬ 
mania, Ungheria. 

I dati del Fondo moneta-' 
rio spiegano perché la ripre¬ 
sa industriale nel paesi euro¬ 
pei è tanto debole. Sono ve¬ 
nuti a mancare gli shocchi 
più dinamici degli ultimi due 
decenni. L’aver subito la po¬ 
litica statunitense che ha 
impedito una crescita nor¬ 
male del flusso di finanzia¬ 
menti al paesi in via di svi¬ 
luppo ha ristretto il mercato 
mondiale. In un mercato più 
stretto, nel quale l ricchi 
commerciano fra loro, han¬ 
no successo 1 produttori più 
forti sul plano finanziarlo e 
tecnologico. 

L’informazione del Fondo 
monetario non è senza lega¬ 
me con i’avvlclnarsl delle 


MILANO — Questa volta la «smentita* viene a livello più 
alto. Nella polemica sul futuro dell’Alfa Romeo e sulle preoc¬ 
cupanti opzioni che il vertice della casa automobilistica mi¬ 
lanese stava preparando in accordo con l'Irl e la Finmeccanl- 
ca, interviene 11 ministra delle Partecipazioni statali, on. de¬ 
llo Darida, sicuramente chiamato in causa indirettamente, 
anche dall’attenzione e dalla preoccupazione che le forze po¬ 
litiche milanesi, comprese quelle che appoggiano il governo 
(il PSI e la DC) hanno espresso in questi giorni. Il ministro 
Darida, però, non cancella affatto tutti gli interrogativi che 
sono sorti in questi giorni sulle prospettivé dell’Alfa Romeo e 
sugli scenari che si stanno préfigurando. Con piccole furbizie 
polemiche l’on. Darida smentisce cose che non sono mai sta¬ 
te dette — la chiusura totale dell’azienda, ad esemplo — e 
assicura che l'Alfa Romeo non uscirà dal sistema delle parte¬ 
cipazioni statali, li tutto mentre l’IRI e la Finmeccanica con¬ 
tinuano a mantenere sull’argomento un ambiguo silenzio, li 
ministro delle Partecipazioni statali, dunque, dice che non 
esiste l'ipotesi di «una ristrutturazione che preluda alla chiu¬ 
sura dell’azienda», ma nessuno ha mai messo in dubbio que¬ 
sto fatto, bensì quale azienda uscirà dal nuovo piano strate¬ 
gico, con quale autonomia, con quali risorse, con quale iden- 


Poste^ i precari 
accusano Cava: 
viola i contratti 


ROMA — Stanno partendo 
in questi giorni le lettere di 
assunzione per i 5.000 nuovi 
dipendenti delle poste. L’im¬ 
pero di Gava si sta quindi ar¬ 
ricchendo di nuovi adepti e 
mentre si fanno passare que¬ 
sti provvedimenti come l'o¬ 
ptimum per risanare una 
delie gestioni più sbalestrate 
della nostra pubblica ammi¬ 
nistrazione, in realtà essa 
contiene tutti gli elementi 
delie clientele e degli scanda¬ 
li del passato. 

Nei giorni scorsi abbiamo 
visto come la ripartizione 
per regioni non obbedisca af¬ 
fatto a logiche di produttivi¬ 
tà, bensì a favoritismi «loca¬ 
li». C’è però anche un altro 
aspetto, rimasto finora un 
po’ in ombra ma sul quale 
vale la pena di fare un po’ di 
luce. Parliamo dei cosiddetti 
•precari». Vale a dire di quel¬ 
le persone che vengono du¬ 
rante l’anno assunte «a tem- 
po‘, generalmente per tre 
mesi, e che poi ritornano a 
casa. Si tratta di 36 mila 
provvedimenti ogni anno e 
rappresentano un fenomeno 
di degenerazione dell’ammi¬ 


nistrazione postale, del quale 
il sindacato ha chiesto da 
tempo l’abolizione. 

■ È proprio un gruppo di ■ 
precari del coordinamento di ' 
Roma e del Lazio che è venu¬ 
to a trovarci in redazione e 
che ci ha spiegato i termini 
della questione. Attualmen¬ 
te esistono circa 3 mila pre¬ 
cari in graduatoria i quali 
protestano per una palese 
violazione di cui è protagoni¬ 
sta i’azlenda-poste. ^ Proce¬ 
dendo a queste ultime as¬ 
sunzioni — essi dicono — 
l’amministrazione disatten¬ 
de il contratto dei postele- 

f rafonici nel quale (articolo, 
5, legge 797) si stabilisce che 
il 50% dei posti non riservati 
ai passag^ interni,'è attri¬ 
buito mediantè autonomi 
concorsi al personale preca¬ 
rio. ' - 

E visto che il ministro ha 
dichiarato, - presentandolo 
come un merito, che per le 
5.000 assunzioni si attingerà 
dalle graduatorie dei concor¬ 
si, già fatti, i precari chiedo¬ 
no che per il 50%, come pre¬ 
scrive il contratto di lavoro, 
si attinga dalla loro gradua¬ 
toria. 


Aeronautica: 
critiche FLM 
al governo 


ROMA — «Grave ed inaccetta¬ 
bile» ed •elemento di lotta poli¬ 
tica all’intemo del governo»: 
così è stata giudicata dalla 
FLM la dichiarazione dei mini¬ 
stri dell'Industria Altissimo e 
delle Partedpazioni statali Da¬ 
rida con la quale è stato nei 
giorni scorsi comunicato «il de- 
^unitivo abbandono del proget¬ 
to di integrarione fra l’Aeritalia 
(gruppo Iri-Finroeccanica) e 
l’Augusta (gruppo Efim) per la 
costituzione di una finanziaria 
unica e di una politica indu¬ 
striale programmata del setto¬ 


Gioia Tauro 
riaprono oggi 
i cantieri 


CATANZARO — Riapriranno 
wgi i cantieri del porto di Gioia 
Tauro. E questa la novità emer¬ 
sa ieri a Roma dove si sono re¬ 
cati i lavoratori del porto di 
Gioia con i responsabili com- 
prensoriali di - (3GIL-C(SL- 
UIL. i quali hanno avuto un in¬ 
contro con i rappresentanti del 
Cogitau, il Consorzio di impre¬ 
se che ha in appalto i lavori del 
porto. Da parte del direttore 
generale ii^egner Giorgio Pe- 
trella è arrivata l’assicurazione 
sulla riapertura, se pur tempo¬ 
ranea. a partire da oggi, nei 


re». 1 

1 cantieri. 


MEDIA UFFiaALE DEI CAMBI UIC 



5/8 

4/8 

Dollaro USA 

1815.25 

1802.58 

Marra tedesco 

615.85 

617.456 

Franco francese 

200.745 

201.32 

Fiorino olendesa 

545.59 

547,32 

Franco belga 

30.671 

30.652 

Sterlina inglese 

2330.25 

2335.65 

Sterlina irlandese 

1902.25 

1907.15 

Corone danese 

169.675 

169.88 

ECU 

1380.195 

1382.825 

Dodaro canadese 

1397.85 

1397.05 

Yen giapponasa 

7,435 

7,411 

Franco svizzero 

737.785 

749.485 

Sceffino austriaco 

87.692 

87.897 

Corona norvegese 

215.925 

215.625 

Corono svedese 

215.375 

215.005 

Marco finlandase 

295.18 

294.94 

Escudo portoghese 

11.85 

11.85 

Pesata spagnola 

10.861 

10.866 


Alfa, 

ambigua 

smentita 

di Darida 

Restano 

tutti 

i dubbi 


tltà. Darida sostiene anche che l'uscita dell’Alfa «dal sistema 
delle partecipazioni statali è completamente destituita di 
fondamento». La nota ministeriale continua assicurando che 
si lavora per «l’obiettivo del risanamento e del rilancio, ipote¬ 
si che richiede rigorosi sforzi di competitività, di efficienza e 
di praticabilità economica». Ma a suffragio di questa tesi il 
ministro non porta fatti nuovi, bensì vecchi impegni. Più 
esplicito sul ridimensionamento già in atto dei programmi 
produttivi dell’Alfa Romeo, il vicepresidente e amministra¬ 
tore'delegato, Corrado Innocenti, in un’intervista ad un setti¬ 
manale. L’ing. Innocenti conferma che l’azienda intende pro¬ 
durre centomila vetture ad Arese in un unico turno di lavoro 
e ciò Comporta come primo effetto la messa in cassa integra¬ 
zione di quattromila lavoratori, ma ha come conseguenza 
indiretta non trascurabile l’impossibilità ad aumentare i vo¬ 
lumi produttivi nel caso in cui il mercato dovesse richiedere 
un numero maggiore di vetture. Ieri, intanto, si sono svolte 
nello stabilimento di Arese le prime assemblee del lavoratori, 
con due ore di sciopero. Si prepara, per la prossima settima¬ 
na, la manifestazione nel centro della citta e il presidio delle 
portinerie per lunedi, 17 settembre, proprio alia vigilia di un 
nuovo incontro con il vertice dell’azienda sul futuro dello 
stabilimento (e del gruppo). 


Brevi 


Vìe airaumento di capitale FIAT ^ 

TORINO — L'aumento di capitale della FIAT spa da 337,5 miliardi a 2 mila 
25 miliardi (la più importante operazione finora attuata sul mercato finanziario 
italiano) che era stato epprovato dall'assemblea degli azionisti il 3 luglio 
scorso, prenderà il via a partire dal 18 settembre prossimo. 

Pane» serrata il 12» categoria divisa 

ROMA — La FIESA confesercenti e la FIAAL-CNA sì sono apertamente 
dissociate dalla serrala dei panificatori annunciata per il 12 settembre. La 
fermata dei forni era stata indetta per protestare contro la delibera del CIP che 
ha bloccato ad aprile il prezzo del pane amministrato. Dissociandosi dalla 
serrata la due organizzazioni hanno chiesto un incontro ingente a Crasi e ad 
Altissimo. FIESA e FIAAL condividono infatti le critiche alla delibera CIP. 

Trasporti: FISAFS minaccia sciopero ' 

ROMA — Il sindacato autonomo dei ferroviari (FISAFS) ha minacciato sciope¬ 
ri e ha chiesto un incontro urgente con i ministri Signorile e De Michelis pierché 
la finanziaria ‘85 «non sembra prevedere fondi por il rinnovo contrattuale dei 
ferrovierit, e perché ,il progetto dì riforma delle pensioni «prefigura danni 
consistenti per la categorìa». 


riunioni annuali che Inizia¬ 
no il 22 settembre a Washin¬ 
gton. Si dovrà decidere: 1) se 
mantenere aperto uno spor¬ 
tello straordinario per il cre¬ 
dito al paesi con difficoltà di 
bilancia; 2) se emettere nuo¬ 
va moneta, i Diritti Speciali 
di Prelievo (DSP) in base alle 
quote di ciascun paese; 3) se 
rifinanziare la Banca Mon¬ 
diale e l’annessa Agenzia per 
lo sviluppo. L’Amministra¬ 
zione di Washington, oppo¬ 
nendosi allo sviluppo di ca¬ 
nali pubblici di finanzia¬ 
mento, cerca di rafforzare il 
predominio della finanza e 
delle banche statunitensi in 
una situazione che le vede 
scosse dal contraccolpi della 
loro stessa politica. 

Si sta discutendo, infatti, 
la sorte degli onerosissimi 
debiti contratti in passato 
dai paesi in via di sviluppo. Il 
Messico ha ottenuto un rim¬ 
borso in 14 anni con «grazia» 
(dilazione del rimborsi per i 
primi cinque) ed una ridu¬ 
zione del sovraccarico di in¬ 
teressi all’1,12% sul tasso in¬ 
terbancario di Londra. L'ac¬ 
cordo, non ancora ufficiale, 
riguarda 40 miliardi di dolla¬ 
ri. Ora anche il Venezuela 
vorrebbe rlcontrattare 15 
miliardi di dollari di debiti 
sulla stessa base. I banchieri 
sono costretti a rinunciare 
ad una parte dei profitti e ad 
accettare l’immobilizzo di 
ingenti crediti. Pur essendo 
un passo in avanti, resta irri¬ 
solto il problema delle nuove 
fonti di finanziamento degli 
scambi con 1 paesi in via di 
sviluppo. Le istituzioni col¬ 
lettive che ruotano attorno 
ai Fondo monetario sarebbe¬ 
ro una opportunità. 
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Fino al 10 Settembre*, se 



Insieme olio SR, trovi an¬ 
che le versioni Standar(d, 
Lusso, lo giovanissimo Sv/ing, 
lo spazioso tre volumi TR, 
con motorizzoaoni 1000 - 
1200-1300 cc Tutte a 
800.000 lire in meno. Perdo 
fotti subito uno bello Corso 
do! tuo Concessionario 
OpeL. Primo arrivi meglio 
scegli! 



Opel Corso è un'auto no¬ 
to per piacere, ma anche 
per sorprendere. Oltre 167 
km/h, do 0 a 100 in 12,5 se¬ 
condi, 70 CV, più di 20 km 
con un litro a 90 oiroro nel¬ 
la versione SR 1300 cc 
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GMAC: hnonziano General Motors per f acquisto con comode roteazioni. 

Assistenza quolif<ota e ncomb» onginoi» m oltre 800 cento di Servizio Opel in tutta Italia. 
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ftltura 


Cosa c’era dietro l’attacco terroristico? Una idea dello Stato visto solo 
come repressione» una negazione della democrazia e delle sue forme» 
un rifiuto a capire le trasformazioni generate dalle lotte operaie 




Per il dibattito sul tema dell’uscita dairemergenza, aperto da 
Gianfranco Pasquino, hanno già scritto Umberto Curi, Luigi 
Cancrini, Laura Balbo, Ernesto Balducci, Luciano Violante, 
Rossana Rossanda, Gian Franco Caselli. Interviene oggi Massi¬ 
mo Brutti, direttore della rivista «Democrazia e Diritto». 


N elle riflessioni dei dissociati si intrecciano due linee 
di discorso, che corrispondono a diversi movimenti 
psicologici: due facce di una autocritica. Da un Iato, il 
distacco dalla vicenda sanguinosa del terrorismo e 
dalle sue pratiche, rivelatesi prive dt qualsiasi legittimazione. 
Dall’altro, la ricerca di un filo di continuità tra le idee di trasfor¬ 
mazione dalle quali centinaia di giovani, prima di imboccare la 
via cieca della fotta armata, erano partiti, e l’esperienza politica 
come è oggi: il conflitto sociale^ le cose da fare. 

Su entrambi questi punti vi sono nei documenti che escono 
dal carcere, nelfe lettere, nella ricerca di *morali provvisorie», 
che accompagna la rottura con il passato, ancora zone di incer¬ 
tezza e di dolorosa ambiguità, sulle quali bisogna tent^ un 
ragionamento. Non dobbiamo lasciar cadere la possibilità di 
comunicare con chi sta coimiiendo il percorso della dissociazio¬ 
ne, anche soltanto per definire il significato di alcune parole, 
che riguardano ora le condizioni e le vie del mutamento. 

^usde rappresentazione della società, quale impatto sulla po¬ 
litica hanno caratterizzato il fenomeno terroristico? Fino a che 
punto la scissione da questo passato implica — se vuole giunge¬ 
re a compimento — una critica profonda delle ideologie sovver¬ 
sive correnti durante gli anni Settanta? 

Rossana Rossanda ha segnalato — in una considerazione 
quasi incidentale — il dislivello tra la miseria ideologica del 


sociale 


terrorismo Br e la sua effettiva capacità, pure riconosciuta da 
molti, di mettere in crisi te isf/f uzioni. Ma se guardiamo più da 
vicino quella strategia, dentro la storia italiana degli anni passa¬ 
ti, vediamo che il rischio c’è stato. A muovere questo attacco vi 
era un modo di pensare la politica e la prassi rivoluzionaria, che 
non saprei definire in breve se non come radicalmente antide¬ 
mocratico. 

Le Br avevano una idea povera dello Stato: l’immaginavano 
come figura univoca, essenzialmente come repressione e con¬ 
centrazione di forza. Da esso — nella esperienza italiana, ma 
anche più in generale — escludevano qualsiasi incidenza inno¬ 
vativa delle forze popolari e delle loto rappresentanze. Pensava¬ 
no il potere non come un complesso di relazioni modificabili, ma 
come una entità, di fatto capace soltanto di opprimere, i cui 
simboli più odiosi erano perciò gli uomini delta mediazione e 
della democrazia. E sullo stesso versante le organizzazioni di 
massa, i partiti del movimento operaio, i sindacati, come puri 
strumenti di integrazione, ai quali la propaganda armata dove¬ 
va togliere consenso. 

Non credo che l’attacco sia partito o abbia sostanzialmente 
modificatole proprie premesse per una rivolta contro il compro¬ 
messo storico. Il fatto è che la collaborazione di natura costi¬ 
tuente alla quale pensavano i comunisti e poi la concreta vicen¬ 
da della sohdarietà nazionale — una temporanea coalizione tra 
diversi, piena di incognite, ma anche con elementi di contraddi¬ 
zione rispetto alle forme tradizionali del sistema politico italia¬ 
no — venivano bollate come scelte a senso unico: l’identificazio¬ 
ne piena con l’entità Stato. Il che serviva a concludere un teore¬ 
ma. Quelle esperienze erano interpretate secondo unoschema di 
rappresentazione già pronto nel 1974 e assai diffuso nelle file 
deu’estremismo. Si credeva di vedere uria chiusura di tutti i 




Domenica 9 settembre, a Re* 
canati, si apre il Sesto COnve* 
eno Internazionale di Studi 
Leopardiani sul tema: «Il pen* 
siero'storico e politico di Già* 
corno Leopardi». Tra le relazio¬ 
ni ci saranno quelle di Assun¬ 
to, Luporini, 'Treves, Talamo, 
Pavan. 


Nella postfazione alla sua 
bella edizione dei Pensieri 
leopardiani, Cesare Galim¬ 
berti osserva che la critica del 
recanatese ^la società con¬ 
temporanea è salvata da erro¬ 
ri di prospettiva storica (il mi¬ 
to della felicità del mondo an¬ 
tico in contrapposizione al¬ 
l’infelicità di quello moderno) 
proprio dalla precisione e dal¬ 
la concretezza delle argomen¬ 
tazioni addotte. E in partico¬ 
lare. come del resto nel Dialo¬ 
go di Tristano e di un amico, 
come nella tarda Palinodia e 
nella suprema Ginestra: la 
moderna illusione di un sape¬ 
re economico e «statistico» 
che, propagato dai nuovi stru¬ 
menti della cultura di massa, 
le «gazzette», impoverisce e 
quasi annulla, anziché arric¬ 
chire, il vero delle conoscenze 
autentiche; l’aspirazione a or¬ 
ganizzare industrialmente • 
qualsiasi forma di attività 
culturale, con la conseguenza 
di mettere sempre di più in 

§ rimo piano le parole invece 
elle cose, di pe^tuare l’er¬ 
rore e il pregiudizio invece di 
spronare la mente alla ricerca 
della verità; e, infine, la de¬ 
nuncia dei rapporti sociali go¬ 
vernati con risolutezza sem- 

F re magdore dal criterio dei- 
utile e dal sistema che s’ispi¬ 
ra al più sfrenato e affaristico 
egoismo. 

Queste brevi considerazio¬ 
ni, alle quali si potrebbero an¬ 
che aggiungere le importanti 
riflessioni leopardiane sulla 
moderna metodoli^a educa¬ 
tiva, fondamentalmente inte¬ 
se alla svalutazione del corpo 
in ossequio al privil^o di cui 
deve godere lo spirito (nella 
convinzione che quest’ultimo 
rappresenti qualcosa di di- 
etmto e di superiore al corpo), 
rendono effettivamente giu¬ 
stizia della credu^ e sovente 
assenta incapacità del Leo¬ 
pardi di trasferirsi davvero 
nella storia a lui contempora¬ 
nea e della pretesa, anche di 
recente ripetuta, che mIì ri¬ 
manesse piuttosto nell'ambi¬ 
to di una polemica astratta e, 
di conseguenza, che gli fosse 
preclusa la po^ibilità d’in¬ 
tendere il nuovo cheproveni-' 
v<^ almeno in Italia, dai centri 
riformatori toscani o milane¬ 
si. la Milano degli «Annali» e 
la Firenze dell’t.Antologia». 

C’è naturalmente del vero 
in queste posizioni ed è anzi 
indubbio che talora, anche se 
non sempre, la crìtica leopar¬ 
diana alla società del suo tem¬ 
po (una crìtica che, per como- 
di^, potremmo definire una 
crìtica alla prima organizza¬ 
zione capitalistica della socie¬ 
tà) assuma posizioni ed aspet¬ 
ti decisamente paradossali 
per restremo e persin mitico 
radicalismo. E tuttavia, se do¬ 
po la lettura delle sparse rì- 
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Il sentimento di ribellione contro 
la civiltà e quello della solitudine 
dell’uomo, sono anticipati dal grande poeta 
di Recanati e si ritrovano 
nell’opera del padre della psicoanalisi 

Freud 

sul 

divano di 
Leopardi 1 



flessioni del recanatese sui 
mali del tempo suo, riflessioni 
che, artisticamente organiz¬ 
zate nella prosa di alcune del¬ 
le sue Operette o nella po|^ia 
di certi suoi ultimi Canti, in 
modo più frammentario e co¬ 
pioso ai leggono nello Zibal¬ 
done e nei Pensieri —e rifles- 
aioni che in special modo ri¬ 
guardano la denuncia dello 
spiritualismo cattolico dopo 
la stagione volterìana dei lu¬ 
mi. il biasimo per la ripulsa 
del materialismo settecente- 


sione della fede in un prog^- 
so della civiltà inarrestabile e 
senza limiti; se dopo aver let¬ 
to questi attacchi talvolta an¬ 
che sin troppo aspri e rìsentiti 
contro le prime forme dell’a¬ 
lienazione dell’uomo si ripen¬ 
sa, ad esempio, ad alcuni 
scrìtti dell’ultimo Freud, 
l’Avvenire di un’illusione po¬ 
niamo, o il Disagio della civil¬ 
tà, ci accorgiamo che Tavveni- 
re della sensibilità culturale 
europea, tra Otto e Novecen¬ 
to, fu piuttosto quello indica¬ 
to da lui, Giacomo Leopardi, 
' che non quello proposto dai 


Cattaneo o dai Vieusseux. 

Certe pagine freudiane ad 
esempio, quanto meno certe 
sue ammissioni di scorcio (al 
di là, naturalmente, dai ben 
diversi intendimenti del pa¬ 
dre della psicoanalisi), assu¬ 
mono un colore e un pathos 
tutti leopardiani. Se il compi¬ 
to principale della civiltà, di¬ 
ce ad esempio Freud; se il 
frutto di questo prodotto de¬ 
gli uomini tra di loro confede¬ 
rati è quello della difesa uma¬ 
na dalle inmurìe e dallo stra¬ 
potere della natura, non per 
questo, in ogni càso. nessuno 
potrà credere che la natura 
sia pienamente soggiogata. 
’Tutt altro. «Gli elementi sem¬ 
brano irrìdere ad ogni imposi¬ 
zione umana: ecco la terra che 
trema, si squarcia e seppelli¬ 
sce tutto ciò che esiste di 
umano e o^ cosa prodotta 
dall’uomo; Pacqua che, solle¬ 
vandosi, inonda e sommerge 
tutto; la tempesta che spazza 
via ogni cosa. Ecco le malat¬ 
tie, in cui solo da poco ravvi¬ 
siamo gli attacchi di altri or¬ 
ganismi vìventi: ed ecco, infi¬ 
ne, l’enigma doloroso della 
morte, contro la quale nessun 







varchi aperti al conflitto, una organicità e un ricompattamento 
dello Stato, che legava insieme sfreltamente tutte le sue compo¬ 
nenti, anche quella operala, ed assumeva in modo più esplicito 
l’identità di repressore, accantonando al suo interno perfino le 
apparenze dello scontro politico. 

Entro che limiti—si chiede Rossanda — da una rappresenta¬ 
zione cosi elementare della realtà si poteva realmente giungere 
a mettere in crisi le istituzioni? Proprio perché lo schema di 
partenza era quello dello stato univoco, tutte le posizioni che 
non coincidevano erano considerate maschera, oppressione mi¬ 
stificata e dunque erano esse che andavano aggredite. 

Il rischio seno non à statq in generale per le istituzioni. Non 
era la destrutturazione, piuttosto Tirngìdimento autorìtorìo 
dello Stato, perpromuovere conflitti più radicali, quel che vole¬ 
vano i terroristi. Il pericolo invece ritardava gli apazi di demo¬ 
cratizzazione conquistati proprio durante gli anni Settanta. 
Colpire a morte vaghi simbóli del potere, con crudeltà e cinismo, 
seguendo sempre più spesso uomini leali verso la Costituzione 
e dicendo alla gente semplice: «Nessuna organizzazione, nessu¬ 
na politica vi salvad^ tenore», ha favoritp in realtà il ripiega- 
mento moderato, il silenzio, la domanda di autorità senza parte¬ 
cipazione, la delega. E la storia dell’emergenza non è anche 
. attraversata da una cultura politica diffusa, di impronta autori¬ 
taria, che è cresciuta proprio su questa apatia? Non è riuscita a 
divenire dominante, ma certo frena i movimenti di riforma. 

Vediamo se è possibile cogliere l’origine teorica di questa 
Btrategia, su cui si sono formati e hanno vissuto i gruppi armati, 
I e dei suoi obiettivi politici, che non dispiacevano agli uomini 
della P2. 

Il punto di svolta è — mi sembra — quando alTinterno dell’e- 
• atremismo sì sostiene che non è possibile puntare, per spingere 
avanti un processo di trasformazione, sulle orgawzzazioiu de¬ 
mocratiche di massa operanti nella società itmiana. e che anzi 
bisogna uscire drasticamente dalla loro storia. Di piu: si afferma 
che 0 necessario spezzare le forme pacifiche del conflitto, se non 
si vuol rimanere nella prigione delle istituzioni borghesi. 

In questo modo, Videa stessa della trasformazione socialista 
tende sempre di più a prescindere dal consenso e dalla storia dei 
soggetti sociali che dovrebbero essere interessati ad essa. Sem¬ 
mai il problema è di introdurre divisioni nelle masse, tra i più e 
i meno garantiti: rendere impossibile l’intreccio, inventare una 
nuova storia degli esclusi contro gii operai. Così il meccanismo 
rivoluzionario, ritenuto indispensabile per trasformare la socie¬ 
tà, viene pensato come un modello autonomo e come uno stru¬ 
mentario di guerra, senza alcun riferimento al piano delle finali¬ 
tà, ai valori storici — istituzioni, forme di vita, scopi — definibi¬ 
li come socialisti; né al piano dei concreti processi di emancipa¬ 
zione che dovrebbero ispirarlo e sorreggerlo. Esso ci appare 
ricalcato sugli esempi della rivoluzione del Tferzo Stato e di 
quella leninista. Ma si tratta di una contraffazione. Un ritratto 
grottesco dì Robespierre e di Lenin, senza le idealità che li 
muovevano, senza i corposi e leggibili antagonismi da cui esse 
avevano origine. Ma in questa rivoluzione che diventa soggetto 
di se stessa c’è molto più Schmidt di quanto non vi sia il pensie¬ 
ro della sinistra, anche nelle sue componenti più sovversive. 

Se il punto di svolta è stato, all’intemo deilestremismo, nella 
volontà e nel disegno politico di spezzare le forme paciitebe del 
conflitto sociale, tornare indietro a prima di questa degenera¬ 
zione significa mettersi d’accordo su un punto. Dopo le disuma¬ 
ne esperienze storiche delle dittature borghesi, dopo ì regressi e 
to tragedie delie esperienze che erano nato dalla Rivoluzione 
d’ottqbre, la trasformazione e l’innovazione radicale si possono 
definire socìai^te solo se includono le regole della democrazia, 
solo se_ tesaurizzano la pace e i’umanizzazione dei conflitti: le 
istituzioni che la lotta concreta combattuta dai movimenti ope¬ 
rai occidentali ha prodotto in questi decenni. 

Formulo questa convinzione in modo così schematico perché 
credo che il confronto debba comunque tornare sul tema della 
democrazia j^Iitica. Se Io Stato non è una figura con un solo 
volto, ciò si deve alla pluralità disoggetti, di interessi, di bisogni 
ant^onisti penetrati a partire dal suffragio universale dentro il 
recinto delle vecchie norme liberali. L’organizzazione delle mas¬ 
se ha pesato sul mercato e nel mondo della politica ed ò Io 
sviluppo di questo pluralismo che ha suscitato contraccolpi, 
poteri clandestini. Perciò ogni momento viene rimessa all’ordi¬ 
ne del nomo la difesa della democrazia. Bnon può essere sem¬ 
plice difesa. Implica riforme, estensione delle rappresentanze, 
sviluppo di autonomie sociali; e molto realismo pohtico, attento 
ad ^giustare le innovazioni sui fatti. Se il cambiamento della 
società passa necessariamente attraverso conflitti, esso è tanto 
più efficace quanto più si sviluppa in forme pacifiche, natural- 























farmaco è stato ancora trova¬ 
to né probabilmente si trove¬ 
rà mai. Con queste forze ele¬ 
mentari la natura si erge con¬ 
tro di noi, immensa, crudele, 
spietata, e toma a porci di¬ 
nanzi agli occhi Pinermità e 
l’impotenza da cui pensava¬ 
mo di esserci sottratti me¬ 
diante le opere di civiltà. Una 
delle poche impressioni gioio¬ 
se ed esaltanti che si possono 
ricavare dall’umanità e che di 
fronte a una catastrofe natu¬ 
rale, gli uomini dimenticano 
le lacerazioni della loro civiltà 
e tutte le difficoltà e animosi¬ 
tà interne, rammentando U 
grande compito comune della 
preservazione della civiltà 
contro lo strapotere della na¬ 
tura». 

- Di qui, oltre che da un più 
vasto complesso di ragioni, 
come è noto, Freud fa aqche 
derivare l’ardente desiderio 
dell’uomo per il padre e, più 
in generale, quello per gu dei 
e per il bisogno religioso^ desi¬ 
derio protettivo, desiderio 
che esorcizzi i terrori della na¬ 
tura, che lo difenda, che lo rì- 
conc^ con. la crudeltà del fa¬ 
to, specialmente quale si ma¬ 
nifesta nella morte; e che Io 
risarcisca delle stesse soffe¬ 
renze e privazioni a lui impo¬ 
ste dalla convivenza civile. In 
un altro passo, anche questo 
molto leopardiano, Freud so¬ 
stiene che persona veramente 
religiosa non è quella che cede 
al sentimento della piccolezza 
e dell’impotenza umana di 
fronte all’universo, giacché 
non è questo sentimento quel¬ 
lo che costituisce l’essenza 
della religiosità, ma solo Qi 
momento immediatamente 
successivo: quello cioè della. 
reazione che cerca un rimedio 
contro tale sentimento. L’uo¬ 
mo veramente libero dà si^- 
gestioni religiose illusoria* 
mente consoutrid è quindi 
colui che non procede oltre, 
ma che si rassegna alla parte 
insignificante che si vede co¬ 
stretto a tediare nel vasto 
mondo. E, in questo senso, 
l’auomo leopardiano». 

Ora è un fatto, ed un fatto 
incontestaHle (comunque Io 
d giudichi), che questo aspro 
sentimento dì ribellione e dì 
protesta contro la dviltà e i 
suoi fautori e, di contro, il 
senso di estraniazione dell’uo¬ 
mo dall’uomo, dell’individuo 
della sodetà, della vita dal si¬ 
gnificato — il sentimento in- 
somma della solitudine — sia 
divenuto, alla fine del secolo 
XIX e, m parte, in questa 
stessa età che stiamo vivendo, 
uno dei temi più comuni e più 
angosdosi della letterature 
europea. Si può dire che in ciò 
Leopardi sìa stato un antid- 
patore? In generale, e con una 
certa cautela, risponderei di 
si 

Si tratta anzitutto di un 
sentimento, o di un risenti¬ 
mento, che presenta aspetti 
paradossali nacché esso si è 
venuto consoUdsndo nel tem¬ 
po in cut la dviltà ha comin- 
dato a produrre, proprio in 
virtù della rivoluzione indu¬ 
striale, i suoi effettipiù sensì¬ 
bilmente positivi. Senza dire 


delle conquiste tecniche, me¬ 
diche e scientifiche, basti 
pensare all’enorme swuppo 
assunto dalle comunicazioni 
nel campo dell’infonnazione 
o all’emeigere e all’affermarsi 
della convinzione dell’univer¬ 
salità dello spirito e dell’arte, 
come la sua più tangibile 
esperienza. Eppure è accadu¬ 
to che ora, proprio ora che lo 
scrittore avreboe dovuto sen¬ 
tirsi come non mai membro di 
un gruppo, sostenuto da innu¬ 
merevoli mtermediari e av¬ 
vantaggiato dalle istituzioni 
culturali mai così forti in pre¬ 
cedenza; che proprio ora egli 
denunci il disagio della dvtl- 
tà; che per Freud era costitui¬ 
to dal risentimento di un 
egoismo erotico ed aggressivo 
conteo le inibizioni imposte, 
mentre in Nietzsche e in altri 
assunse addirittura le forme 
di un nuovo culto della barba¬ 
rie- - 

' - Questo senso di ostilità e di 
estraniazione, già presente 
negli scrittori romantici e tor¬ 
mentato dalla fragilità,della 
personalità umana, si diffon¬ 
de in maniera tanto prepoten¬ 
te per precìse ragiom storiche: 
la trauòrìnazione'della socie¬ 
tà, il mutamento delle abitu¬ 
dini sodali, lo sconvoldmento 
delle antiche gerarchie, lo 
stesso declino della zeligKHie, 
l’incertezza di ogni prospetti¬ 
va su di un campo intellettua¬ 
le divenuto quasi di colpo in- 
commensuralHlmente più va¬ 
sto. n fatto che lo scrittore 
fosse acutamente vulnerabile 
nei confronti delle insicurezze 
causate dalla disaduzione e 
dalle erosioni di l^ami abi¬ 
tuali, e anche che il suo grup¬ 
po di appartenenza fosse ^- 
getto al mercato e al prindino 
di comjietizione. così che la 
solidanetà professionale ve¬ 
niva dolorosamente limitata 
da rivalità niesso aspre , era 
comunque il prezzo che e^ 
doveva pagaie per quella li¬ 
bertà di cui andava tanto fie¬ 
ro. 

In ogni caso questa situa¬ 
zione personale e pideasìona- 


Massimo Brutti 


le dell’artista aiuta a capire 
perché il tema dell'alienazio¬ 
ne ai facesse così profondo e si 
rendesse così diffuso. La sua 


che, In questo senso, le soffe¬ 
renze private scompaiono di 
fronte a un modo nuovo di af- , 
frontale resistenza di tutta 
una civiltà. Certamente Tho¬ 
mas Mann o Musil o Kafka 
erano convìnti di esprimere 
una situazione più generale, 
che non concerneva soltanto 
la loro persona. B questa si¬ 
tuazione era altresì alimenta¬ 
ta dalla consapevolezza dei- 
l’avanzata, nella società indu¬ 
striale borghese, di forze che 
minacciavano le basi dell’ed- 
stenza umana. Naturalmente 
gli scrittori, su nessimo dei 
grandi problemi dì queste ge¬ 
nerazioni, raggiunsero con¬ 
clusioni scevre da ambiguità. 
Alcuni rivolsero lo sguardo al 
passato, alla ricerca ai un con¬ 
fronto ormai superato dalla 
realtà nuova; o guardarono in 
avanti verso un’utopia; o sug¬ 
gerirono riforme; o espressero 
disperarìone: o misero in sta¬ 
to d’acctisa il mondo. In ogni 
caso il problema, n^lì scritto¬ 
ri più grandi e più veri, rima¬ 
neva sempre quello di rappre¬ 
sentare la nuova forma del- 
l’humaine condition nell’età 
industriale. Questa tendenza 
al superamento della propria 
persona è anch’essa ben 
presente in Leopardi tanto 
che, come è stato detto, l’im- 

S tessione finale che si prova 
avanti a lui che racconta la 
storia della sua anima è pio- 

S ìo quella di chi non paru af- 
tto di sé. ^ scrittore — 
scrìveva Thomas Mann nel 
1925 —, tu pensi di rappre¬ 
sentare solo te stesso, di par¬ 
lare solo su te stesso ed ecco, 
guarda, hai dato qualcosa di 
sovrapeiBonale che scaturisce 
da cminessionì profonde e da 
una «Hnunanza inconscia con 
altria. 

Ugo Dotti 




Èva Paola Amendola 
Marcella Ferrara 

È la festa 

Qaanafaaiii eoa TUnità*' 

presentanone dì Enrico Berlinguer 
introduzione di Edoardo Sanguinei 
con una nota di Vittorio Campione 

Dal 1945 ad og^, il lungo carnoso deTie feste 
delTUnità ripercorso attraverso immagini c testi: 
uno straordinaiio documento de’Ja fanta^, 
deTinventiva e della creatività del "popob 
comunista". 
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Orson 

Welles 

grande 

falsario 


Sia benedetta, una volta tanto, RAI 3 che da qualche giorno ci 
offre, a scadenza regolare, degli incontri ravvicinati con il grande 
cinema di Orson Welles. Dopo Otello e Quarto potere, stasera (ore 
21.50) è la volta di F come Falso che, girato tra il ’72 e il '73, è 
tuttora l'ultimo film che il grande cineasta sia riuscito a portare a 
termine. 

Il punto di partenza di F come Falso è che l’arte è una menzo¬ 
gna. Da questo paradosso (non poi così paradossale), Welles svi¬ 
luppa il ritratto di un celebre falsario di quadri, tale Elmyr de 
Hory, specializzato in pittori post-impressionisti, e riprende la 
struttura narrativa di Quarto potere immaginando che uno scrit¬ 
tore, Clifford Irving, debba ricostruire la carriera deU’imbroglione 
in questione. Welles rinuncia ben presto ad un normale sviluppo 
della trama: mescolo continuamente reportage e finzione, trasfor¬ 
mando il film in un gioco intellettuale di finezza quasi vertiginosa. 
Naturalmente la problematica di fondo investe anche il film stes¬ 
so: se l’arte è menzogna, è possibile servirsi di una forma d’arte (il 
cinema) per dire la verità su un falsario?... Insamma, se amate i 
puzzle, i paradossi e la recitazione sempre titanica di Orson Wel- 
les, F come Falso è il vostro film. Non perdetevelo a nessun costo. 

E attenzione: il cinema di Welles vi attende anche martedì 
prossimo con quello che molti considerano il suo capolavoro, supe¬ 
riore anche a Quarto potere: L’orgoglio degli Amberson (1942), 
interpretato da Joseph Cotten, Tim Holt e Ann Baxter, saga fami¬ 
liare di ineguagliabile crudeltà. Non prendete impegni per quella 
sera. 


Raidue, ore 20,30 

Quel famoso 
giornalista 
è una spia 
senza scrupoli 






Spie a Stoccolma- arriva dalla Svezia, prodotto dalla Vìking 
film, questo giallo televisivo in due puntate in onda oggi e domani 
su Raidue alle 20,30, diretto da Mats Arehn. La sceneggiatura 
originale è di Rolf Borjlind, che ha raccontato la troppo avventu¬ 
rosa storia di un giornalista di grido che si caccia nei guai facendo 
la spia. Trascinato nel mondo dello spionaggio dalla ricerca di 
denaro facile, per pagare i debiti che Io assillano, il protagonista 
(Gèsta Ekman) si imbarca in avventure sempre più pericolose. Nel 
rapido volgere delle due puntate Rune Strand, quotato giornalista 
di mezza età. tanto noto quanto equivoco, arriva al dramma ed alla 
distruzione morale. Per godere i soldi che finalmente hanno sosti¬ 
tuito i debiti nella sua vita, non esita davanti a nulla. E l’unica 
persona che ha scoperto la doppia identità (giornalista e spia) di 
Rune Strand, verrà trovata morta. Ma quando finalmente il gior¬ 
nalista si sente (ricco e tranquillo», la morale in agguato in ogni 
sceneggiato che si rispetti, distruggerà i suoi sogni. Del resto, 
questo non è un racconto di Hitchcock! Accanto a Ekman inter¬ 
pretano il giallo anche Lena Maria Gardenas, Thomas Hellberg e 
Bo Brundin, volti noti e amati della tv svedese: una televisione — 
detto per inciso — abbastanza discontinua nella sua produzione, 
capace di trasmissioni di alta qualità ma per Io più (stando ai 
telefilm presentati alle rassegne internazionali) assai mediocre. 


Teatro 
di ricerca 
a Roma 



ROMA — Il Teatro di Roma 
comincia la sua attività sta¬ 
gionale il 10 settembre con un 
progetto speciale di ricerca — 
un’ampia rassegna — che du¬ 
rerà fino al 29 settembre c il 
cui titolo è -Attori, dramma¬ 
turgia, tecnologia». «Si tratta 
— afferma Maurizio Sc^arro, 
direttore artistico dello Stabile 
romano — di una anteprima 
che si inquadra, anche nel ti¬ 
tolo, nell’attività di ricerca in¬ 
terdisciplinare del Teatro di 
Roma». Una funzione infor¬ 
mativa e formativa insieme, 
sono dunque alla base di que¬ 
sta rassegna che, come affer¬ 


ma il suo curatore Giuseppe 
llartolucci, «corrisponde anzi¬ 
tutto ad una prima informa¬ 
zione sullo staio dei lavori del¬ 
la ricerca in Italia». 

Saranno così presenti sui 
palcoscenici del Teatro Argen¬ 
tina, del Flaiano e alia Galle¬ 
rìa Nazionale d’Arte Moderna, 
gruppi come la «Gaia scienza», 
«Xeno(X)» di Gianni Fiori, 
«Occhesc» di Enzo Cosimi. 
Molte anche, le «prime assolu¬ 
te» o gli esordi: Mario Prosperi 
proporrà «Benvenuti in Ita¬ 
lia», Marcantonio Graffeo e il 
G.S.T. saranno presenti con 
«L’amico inconsapevole», 
mentre Franco Ricordi del 
«Teatro Drammatico» propor¬ 
rà una rilettura del «Mercante 
di Venezia». La rassegna, inol¬ 
tre, ospiterà anche la messa in 
scena del «Faust di Copena¬ 
ghen», per l’elaborazione 
drammaturgica di Elio Pa- 
gliarani e Luigi Gozzi. 










Gigi Proietti ha letteralmente 
«travolto» le migliaia di persone 
che hanno riempito il Velodromo 
Dalle macchiette alle parodie, 
un lungo viaggio nel teatro comico 

L’attore 


Un'inquadratura del film «Ondata calda» 


che ipnotizza gli stadi 


ROMA — Il successo di questa Festa 
dell’Unità lo si •stima» anche dalla 
difficoltà di trovare uh parcheggio. 
Anzi, diciamo pure dall’impossibili¬ 
tà. Se poi alla Festa c’è Proietti (fra i 
pochi divi «da stadio» del nostro tea¬ 
tro), allora le piccole difficoltà au¬ 
mentano. SI comincia — per essere 
precisi — da una fila che sembra in¬ 
terminabile davanti all’ingresso: si 
dice 7000persone den tro e 3000fuori. 
A parte tutto, insomma, si intuisce 
subito che il successo della serata va 
oltre ogni aspettativa (si parla di una 
replica dello show prima della fine 
della Festa): con gente che chiede bi¬ 
glietti a chiunque e altri disposti ad 
aspettare chissà quanto pur di vede¬ 
re Proietti. 

Perché? Perché Gigi Proietti ha 
tanto successo? Al di là delle questio¬ 
ni di mento specifiche sulla teatrali¬ 
tà, sulla eventuale ruffianeria* (sia 
detto fra mille virgolette) e sui chiodi 
fissi delle polemiche del nostro atto¬ 
re, si impone, in ogni caso, una qual¬ 
che analisi della faccenda. E comin¬ 
ciamo col dire (come altre volte già 
abbiamo affermato) che fra le mag¬ 
giori forze propulsive del successo di 
questo grande attore c’è la sua di¬ 
mensione, appunto •da stadio» o, se 
si preferisce, •da loggione*. Proietti 
non fa spettacolo solo per quel pochi 
che stanno seduti sulle poltrone più 


vicine: fa spettacolo per la gente più 
. lontana, per coloro che Io vedono un 
po’ sfocato, quelli che possono sol¬ 
tanto ascoltarlo distintamente (gra¬ 
zie all ’ampllficazione elettronica del¬ 
ia voce) e percepire, dal fondo, i 
•grandi movimenti*. Il suo *bagaglio 
gestico* — per parafrasare un sua 
battuta — é ricco di retaggi classici 
(nel senso di quelle che si presume 
siano state le abitudini sceniche de¬ 
gli attori classici dell’epoca di Ari¬ 
stofane, per intenderci, anche se ciò, 
in Proietti, sembra quasi un dono in¬ 
nato, comunque non il frutto di un’e¬ 
sigenza tecnica precisa): cioè ampi 
movimenti di braccia, sottolineature 
esagerate del corpo nel momenti di 
maggior tensione comica. 

Insamma Proietti è uno show¬ 
man che funziona, che ha trovato un 
equilibrio scenico che lo ripaga (in 
termini di botteghino) anche se forse 
non esprime totalmente le sue capa¬ 
cità di attore nel senso ampio. E del 
resto tutti, o quasi tutti, gli dicono 
che tpotrebbe fare di più*, ma... Ma 
perché, poi, abbandonare un modulo 
che funziona ai livelli più popolari 
per un altro che potrebbe non dare 
gli stessi frutti anche in materia di 
incassi? Sono discorsi da farsi, que¬ 
sti, in tempi di crisi (manifesta, non 
più latente) della domanda di teatro 
da parte del pubblico? Probabilmen¬ 


te sì, ma ne riparleremo dopo. 

Diciamo subito, piuttosto, che la 
fortuna di Proietti non deve molto 
alla televisione, come qualcuno cre¬ 
de e come invece succede ad altri at¬ 
tori di vasto richiamo a teatro. Nei 
momenti migliori (quando cioè non 
si lascia troppo andare a tentazioni 
da cantante o a eccessive tirate pole¬ 
miche sul medesimo argomento: ne 
sanno qualcosa anche gli spettatori 
della Festa), infatti. Proietti rappre¬ 
senta uno degli esponenti di punta di 
un ipotetico, eventuale, teatro di va¬ 
rietà degli anni Ottanta. E per varie¬ 
tà — sfa chiaro — si Intende quello 
vero, quello che riempiva le platee 
degli anni Venti e Trenta e che lanciò 
talenti del livello di Vivlanl, Petroli- 
ni, Totò, i fratelli Maggio, i fratelli 
De Vico... Non le bruttissime copie 
televisive. Ebbene Proietti, con le sue 
tirate, con le sue macchiette antiche 
e moderne, con le sue parodie del 
teatro più abusato (formidabile 
l’Amleto-Wojtyla dell'altra sera, ma 
anche il solito Cirano-burattino) rin¬ 
verdisce quel genere di teatro •tósso* 
e di mediazione fra la lezione colta 
dei classici e il pubblico meno prepa¬ 
rato alle medesime lezioni. 

Il problema, semmai, è un altro. 
Cioè: le migliaia di persone che van¬ 
no a vedere Proietti (II successo qui 
alla Festa è stato davvero impresslo- 


«Ondata calda», un giallo 
politico ambientato in Australia 

«Le mani 
sulla città», 
a Sidney 


nante, gli aggettivi adeguati potreb¬ 
bero far pensare — erroneamente — 
ad una esagerazione •propagandisti¬ 
ca*), tutto questo pubblico potenziale 
va, poi, effettivamente a teatro? Op¬ 
pure considera Proietti un fatto a sé, 
un qualcosa che non ha nulla da 
spartire né col teatro, rjécon la musi¬ 
ca, né con la televisione, quindi da 
un interesse maggiore per un genere 
o un altro di spettacolo? Quest’ulti- 
ma ipotesi ci sembra la più vicina 
alla realtà e in quan to tale abbastan¬ 
za limitatamente nella sua portata: 
cioè questo attore porta pubblico a se 
stesso e non al teatro in genere. Ciò 
può essere giustificabile o meno, ma 
in ogni caso non è un fatto positivo. 

In quest’ambito, anzi, va letta an¬ 
che la polemica antica, ormai un po’ 
cronica e immobile che Gigi Proietti 
conduce dai *suoi* palcoscenici nei 
confronti di tutto il resto. Nei con¬ 
fronti degli Stabili, degli enti pubbli¬ 
ci, degli attori di prosa (quelli •pro¬ 
saici*), dei classici, degli interpreti 
brechtiani e di tutti quanti. I botte¬ 
ghini, in fondo, danno ragione a 
Proietti e forse, proprio per questo 
motivo, sarebbe ora di diradare tali e 
tante •frecciate*: Gigi, ormai abbia¬ 
mo capito tutti chi sono i tuoi •nemi¬ 
ci*! 

Nicola Fano 


HEATVVAVE — ONDATA 
CALDA. Regia: Phillip Nojxe. 
Sceneggiatura: Marc Rosen¬ 
berg, Phillip Nojee. Interpre¬ 
ti: Judy Davis, Richard Moir. 
Giallo. Australia. 1981 i 

Nossignori, non è una sto¬ 
ria di giustizieri c di fughe 
dal Bronx. Non si svolge a 
New York. Non è nemmeno 
un film americano. Insom- 
ma, è una bella mosca bian¬ 
ca nel panorama piuttosto 
sconfortante del film che 
stanno uscendo in Italia in 
questi giorni, come antipa¬ 
sto della stagione che partirà 
solo a settembre inoltrato. È 
un film australiano, e questo 
basterebbe a distinguerlo. È 
un giallo politico piu politico 
che giallo, e questo è davvero 
il massimo. A noi italiani fa 
tornare alla memoria, inevi¬ 
tabilmente, Le mani sulla cit¬ 
tà di Francesco Rosi. 

Presentato al Mystfest di 
Cattolica nel 1983, Ondata 
Calda è diretto da Phillip 
Noyce, elemento non famo¬ 
sissimo di un cinema che ne¬ 
gli ultimi anni ha sfornato 
piccoli talenti come Weir, 
Miller e Beresford ormai sta¬ 
bilmente «assunti» dal cine¬ 
ma americano. ’ Girato 
neirSl, Ondata calda si svol¬ 
ge a Sidney fra Natale e Ca¬ 
podanno: come tutti do¬ 
vremmo sapere, neH’emlsfe- 
ro australe le stagioni sono 
Invertite rispetto alle nostre, 
e in occasione del Natale in¬ 
furia l’estate; nella fattispe¬ 
cie, un’estate canicolare, con 
punte di 4CP all’ombra che 
bloccano l movimenti e an¬ 
nebbiano le coscienze. 

Mentre il caldo cuoce la 
città, l’architetto Steve West 
è in crisi: il suo progetto, una 
fantasmagorica città del fu¬ 
turo pomposamente definita 
•Eden», giace in un cassetto. 
Il graade imprenditore di 
turno è pronto a dare II via ai 
lavori, ma gli abitanti di un 
quartiere {Mpolare che deve 
essere abbattuto per far po¬ 
sto al cantieri non sono d’ac¬ 
cordo. A dar loro manforte, 
un leader sindacale che si 
schiera dalla parte degli op¬ 
pressi e soprattutto due atti¬ 
ve giomallste di sinistra, de¬ 
cise a tutto. 

La situazione, ben presto, 
si fa spessa. La più anziana 
delle due giomallste scom¬ 
pare. La piu giovane, la gra¬ 
ziosa Kate, viene minacciata 
e percossa. L’architetto è più 
che mai sconvolto: ex mili¬ 


tante di sinistra, tornato 
«con idee diverse» da un pe¬ 
riodo di studio negli USA, ha 
ormai realizzato che gli In¬ 
dustriali sono pronti a far 
polpette di lui e del suo pro¬ 
getto, pur di ottenere in tem¬ 
po utile permessi e sovven¬ 
zioni. Tra Steve e Kate nasce 
una storia d’amore destinata 
a durare ben rxx:o: mentre 
impazza San Silvestro, e il 
cielo regala finalmente a Si¬ 
dney una pioggia liberatrice, 
Steve tenta inutiimente di 
riallacciare 11 rapporto con 
Kate. Ma nel frattempo l’in¬ 
dustriale più «cattivo» è stato 
ucciso e da un tombino nel 
cantiere, trasportato dall’ac¬ 
qua fangosa, emerge il cada¬ 
vere della giornalista scom¬ 
parsa_ 

La vera trama di Ondata 
calda è ancora più contorta 
di quanto non appaia dal no¬ 
stro riassunto. Noyce mette 
sicuramente troppa carne al 
fuoco, concentra troppo ma¬ 
teriale in poco più di un’ora e 
mezza di racconto, ma a 
tratti coglie davvero nel se¬ 
gno. Ondata calda richiede di 
essere visto con spirito selet¬ 
tivo, per separare il grano 
dal loglio. Le recriminazioni 
civili sono spesso di maniera, 
lo stile a volte abbonda di 
trucchi (come l’uso spesso 
inutile del Talenti), ma nel 
film c’è dei buono che si con¬ 
centra nel personaggio di 
Steve, architetto diviso tra 
sogni ecologici alla Frank 
Lloyd Wrlght e connivenze 
con il capitale più bieco. E in 
lui, e nella sua tardiva con¬ 
versione, che si annida l’am¬ 
biguità stessa del film, nel 
suol progetti (a metà fra il 
Wright già citato e le metro¬ 
poli fantascientifiche di 
Moeblus) che riescono a di¬ 
ventare parte integrante del¬ 
la struttura figurativa del¬ 
l’opera, La stessa ambiguità 
che Noyce traduce In un fi¬ 
nale alla Antonioni (ricorda 
da vicino L’eclisse), in cui il 
diluvio è insieme purifi¬ 
catore e rivelatore di nuovi 
orrori. Kate è figura più tra¬ 
dizionale, un poco alla Jane 
Fonda: Judy Davis, massi¬ 
ma diva australiana, gdà 


protagonista deU’ottimo La 
mia brillante carriera di Gll- 
lian Armstrong, la interpre¬ 
ta comunque con classe sicu¬ 
ra. B un nome buono, questa 
Davis, e prima o poi anche 
Hollywood si accorgerà di 
lei. 

Alberto Crespi 

Al cinema Corallo di Milano 



Raitre, ore 23»45 

Arrivano 
i «Talk Talk», 
New Wave 
e melodìa 


«Voglio acrìvere canzoni che potrete ascoltare anche fra vent’an- 
ni»... Questa è la filosofia di Mark HoIIis. cantante e leader dei 
«Talk Talk», la formazione inglese protagonista di Speciale orcc- 
chiocchio in onda su Raitre alle 23.45.1 «Talk Talk» sono al mo¬ 
mento una delle formazioni d'oltremanica più note in Italia. le loro 
recenti tournée e soprattutto il loro singolo «It's my Iife», li hanno 
trasformati in protagonisti del nostro panorama musicale. 

Nato nel 19S0 per iniziativa di Mark HoIlis il gruppo, che com¬ 
prende Paul Webb, basso. Lee Harris, batterie, Simon Brenner, 
tastiere, ha cominciato a farsi conoscere nell’èl con il singolo 
«Mirror mirror» che gli ha dato la possibilità di segmre in tournée 
i «Duran Duran» (nella foto). Successivament, dopo i buoni risulta¬ 
ti ottenuti con altri brani come «Today »e «Talk Talk» Hollis e 
compagni hanno compiuto il primo tour in America facendo da 
«spalla» a Elvis Costello Prima del grande successo di «It’s my 
fife», la musica melodica tutta fondata su un uso efficace del sinte¬ 
tizzatore dei «Talk Talk», ha conosciuto momenti felici con brani 
come «The party’s over» o «My foolish fnend». 


Raiuno, ore 13 


Programmi TV 


J Radio 


Con Carolyn 
Carlson è di 
scena la 
danza moderna 



Ultima puntata per Undenrood con Carolvn Carlson, ov\ero la 
danza moderna, presentato questa mattina da Maratona d’estate 
la trasmissione delle 13 di Ramno a cura di Vittoria Ottolenghi. Le 
scene e i costumi sono di Frederick Robert e di Michel Zimmer- 
mann; interorete principale, oltre alla Carlson. è Larrio Ekson. La 
regia è di Fernanda Turvani. Per la serie «la danza moderna», 
imzia domani l’appuntamento con Sonano con le coreografie di 
Lela Gubak e la compagnia di danza di Zagabria che verrà seguita 
da una antologia di protagonisti. 


CU Raiuno 

10-11.45 TELEVIOEO 

13.00 MARATONA O'ESTATE - Rassegna internazionale danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 BALLAI A DI UN SOLDATO - Film 

15.10 AVVENTURE. DISAVVENTURE E AMORI DI NERO. CANE DI 
- LEVA - Cartone 

16.25 TARZANE1 TRAFFICANTI DI ARMI 
17.00 IL RITORNO DEL SANTO - TelefAn 

17.50 IL FEDELE PATRASH - Cartone 

18.10 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
18.35 BAMBOLE, NON C'E UNA LIRA 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 COLOSSEUM - L avventura 

21.30 L'ALLEGRA FATTORIA - Film con Gene KeUy ' 

22.20 TELEGIORNALE 

22.25 L'ALLEGRA FATTORIA - 12' tempo) 

23.30 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA 


CD Raidue 


10-11.45 TELEVIOEO 
13 00 TG2 - ORE TREDia 

13.15 DUE E SIMPATIA - Uno sceneggiato al g^rno 

14.10 OUESTESTATE - Quiz, musica fdmati 
17.05 ASSASSINIO SUL TRENO - Film 

18.30 T62 - SPORTSERA 

18.40 LADY MADAMA - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 SPIE A STOCCOLMA 

21.45 CHE SI BEVE STASERA? - Con Puno Cvuso 

22.40 TG2-STASERA 

22.50 TG2 - SPORSETTE - TG2 - STANOTTE 


CU Raitre 


sona, tdefiim: 12.25 «Lou Grani», telefilm; 13.25 «Sentieri», sceneg- 
gimto: 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», 
oceneggiato; 16.25 «Mary Tyfar Moora», telefilm; 17 cHazzerd». tele¬ 
film; 18 eTarzen», telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Baret- 
ta». telefilm; 20.25 Fesuvalbar-Deejay Star; 23 «I Jefferson», tele¬ 
film; 23.30 Sport: Basket. Campionato NBA. 


D Retequattro 


8.30 «t superomicf's. cartoni; 9.15 «Aspettando il ritorno di pepà». 
cartoni; 9.30 eGiatrus», cartoni: 10.10 «Giomo dopo giorno», tele¬ 
film; 10.50 «Fantasdendie», telefilm; 11.45 «Tre cuori in affitto», 
telefilm; 12.15 «Scooby Doo». cartoni; 12.40 aStar Blazara», cartoni. 
13.10Prontovideo: 13.30 aFìora selvaggio», telenovela; 14.15 «Gior¬ 
no dopo giorno», telefilm: 14.45 Film «Madame Bovary»; 17 «Scooby 
Doo». canoni, 17.30 «Giatrus», canoni: 18 «Truck Ornrer». telefilm; 

18.50 «Tre cuori in affitto», telefilm; 19.25 «Chips», telefilm. 20.25 
aCherlie's Angels». telefilm; 21.30 «I giorni del pedrino». sceneggiato. 
23 «Quincy». telef^; 24 Film «Linea rossa 7000». 

Q Italia 1 

8.30 «La grande veBeta», telefilm: 9.30 Film «Gb innamorati»; 11.30 
«Maude», telefilm; 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn»; 14 eAgenzia Rockford». telefilm. 
15 «Caimon». telefilm: 16 «Bim Bum Berna; 17.40 «La casa netta 
prateriea, telefilm; 18.40 «Kung-Fu». telefilm; 19.50 aH imo amico 
Arnold», t e le film ; 20.25 F8m «La vendetta daff'uomo chiamato caval¬ 
lo»; 22.30 Bandiera gialla: 23.50 F8m «Americathon»; 1.10 «Ironsi- 
de». talefiim. 


11.45-13 TELEVIOEO 
19.00 TG3 

19 20 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 
20.00 OSE: IL CONTINENTE GUIDA 

20 30 BIENNALE CINEMA '84 

21.15 TG3 

21.40 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

21.60 F COME FALSO - Film di Orson WeBes con Orson Wefles 

23.15 IL TEATRO DEL FUOCO 

23.45 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con Ta\ Tak 

Q Canale 5 

8 30 «Alice», telefilm, 9 «Phytlis». telefilm. 9 30 «Una vita da vivere», 
sceneggiato. 10.30 Film «Il piacere della sua compagmas; 12elJeffar- 


O Montecarlo 


18 «Par tutto Toro del Transvsal». telefilm: 18.30 «Il cavafier Tempe¬ 
sta». sceneggiato: 19.30 Tclemenù - Oroscopo - Notizie flash: 19.55 
eGordian». canoni: 20.25 «Lady Magic», varietà con Omelia Vanoni. 
21.20 «OuegK animaS degli italiara», documentario: 21.55 aAdua». 
sceneggiato; - Notizia Flash. 

O Euro T? 

12.30 «Star Trek», telefilm; 13.30 «Yattaman». canom, 14 «Marna 
Lmda». teiefi*m; 18 «Yattaman». cartoni: 18.30 «Star Trek», teiefibn; 

19 30 «Marna Lmda». telefilm; 20 20 «Anche ■ ricchi pwngono». tele¬ 
film, 21.20 Fdm «Corruzione el Paiszzo dì Giustizia»; 23.30 Tuttoeme- 


LJ Rete A 

12 Film «la traccia del serpente»; 14 «Mariana, il diritto di nascere», 
telefilm: 15 «Cara a cara», telafilm; 16.30 «La storia di Wanda»; 18 
«F.B.L», telefilm; 19 «Cara a cara», t el e fil m: 20 «Angta Girl», canoni, 

20.25 «Manana, d dintto A nascere», tdefiim. 21.30 Fdm «n cacciato¬ 
re A tagkc». 23.30 «Superproposta». 


Scegli il tuo film 

L’.TLLEGRA FATTORIA (Raiuno, ore 21.30) 

Prosegue il ciclo su Judy Garland con un film del 1950, in cui la 
brava attrìce-cantante-Irallerina si esibisce in coppia con un altro 
•big» del film musicale: Ckne KeUy. La fattorìa del titolo è quella 
di Jane, dove piomba una compagnia di amici che debbono prova¬ 
re uno spettacolo dì varietà. Naturalmente anche Cupido ci mette 

10 zampino, ma tutto finirà per il meglio. La regia è di Charles 
Walters, ex-coreografo passato alla regia. 

BALLATA DI UN SOLD.ATO (Raiuno. ore 13.45) 

Diretto da Grìgorìj Ciuchraj nel 1959, Ballata di un soldato è uno 
dei più celebri film sovietici del perìodo di Chrusciov. e probabil¬ 
mente uno dei più riusciti affreschi cinematogr^ci sulla seconda 
guerra mondiale che il cinema sovietico, così ricco di opere sulla 
•grande guerra patriottica», abbia mai sfornato. Il protagonista è 
Aljoscia. un ragazzo che dal fronte cerca di raggiungere la propria 
famiglia, e in cui sì riflettono i tormenti di tutta una generatone 
che la ^erra aveva «derubato» della gioventù (Ciuchraj è del 
19'2I). Gli attori sono Volodja Ivasaov e Antonina Maksimova. 

LA \ENDETTA DELL’UO.MO CHIAMATO CAVALLO (Italia 1. 
óre 20 25) 

Seguito del famoso Un uomo chiamato cavallo, il film narra il 
ritorno in Inghilterra di Lord Morgan, alias Shunka Wakan. dopo 
anni passati tra i Sioux. Ma la nostal^ della praterìa Io assalirà 
ben presto. Il prot^onista è sempre lo stesso, li bravo Richard 
Harris £ cambiato invece il regista: non più Elliott Silveisteìn, ma 

11 più anonimo Irvin Kershner. 

ASS.ASSIMO SUL TRENO (Raidue, ore 17.05) 

Sempre Miss Marple (interpretata da Mi^aret Rutherford) alle 
prese con un omicidio. Stavolta Fineffabile Miss è in treno e si 
accorge subito che qualcosa non vzu. Il film è del *62, regia di 
George Pollock. 

LINEA ROSS.A 7000 (Retequattro, ore 24) 

Un film di Howard Hawks, massimo maestro de! cinema hollywoo¬ 
diano. menta sempre uno smiardo di rispetto. E una delle sue ■ 
pellicole •eutomobilistìche». la storia di una ragazza fidanzata ad 
un pilota che fa una tristissima fine. Il protagonista è James Caan. 
il film è del ’66. 

MADAME BOVARY (Retequattro, ore 14.45) 

Vincente Minnelli. grande esperto di film musicali, fa una veloce 
incursione nel campo del melodramma in costume. Si nfà, mante¬ 
nendone la trama se non Io spirito, al celebre romanzo di Gustave 
Flaubert, stona di una donna francese dcirSOO che nfiuta il pro- 
pno ruolo di moglie-madre-amante e abbandona il marito. Un 
ruolo per cui servirebbe un’attrice più capace di Jennifer Jones, 
mentre è sicuramente bravissimo il suo partner James Mason II 
film è del *49. 

IL PIACERE DELLA SUA COMP.AGNIA (Canale 5, ore IO ,30) 
•Altra commedia hollywoodiana, diretta da George Seaton nel 1961 
e interpretata da Fred Astaire. Dcbbie Reynolds e Lilli Palmer, 
l^n pluridivorziato tenta inutilmente di nallacnare un rapporto 
con la giovane figlia Alla fine, decide di affrontare la vita da solo 
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U RADIO! 

G10RNAU RADIO: 7.8. 10. 13. 19. 
23. Onda verde-6.57. 7 57,11.57. 
14.57. 16 57,18 57.21.22.57.6 
La combinazione cnusicaie; 6.15 Au- 
toradn flash: 7 30 Quotidiano del 
GR1 ; 7.40 Onda verde mire. 9 Per 
VOI dorme: 10 30 Da Venezia: cme- 
ma: 11 «Profumo». cS L. Capuana; 
11 20-13 15 Master 11.30 Picco¬ 
la ItaGa: 13 56 Onda verde Europa. 

15 Radkxmo per tutti; 16 II pagmo- 
ne estate; 17 30 Racàouno Ebigton 
‘84, La voce umana; 18 Onda verde 
automobaisti; 18 05 Sessanta anm 
di rado itakana; 18 28 Musica sera. 
19 15 Ascolla $1 fa sera: 19 20 Sui 
nostri mercati; 19 25 Onda verde 
mare: 19 27 Audobox; 20 «Ultima 
edizione» d M Sebastmai. 22 Que¬ 
sta sera aOo Chez Nous: 22.45 Au- 
torado flash; 23 05-23 28 La tete- 
forwta. 

□ RADIO! 

QORNAU RADIO: 7.30. 8 30. 
2 30. 10. 11.30. 12.30, 15 30. 

16 30. 17.30. 18 30. 19 30. 

22.30; 6.02 I ^omi: 7.20 Pwoie d 
vita; 8 DSE: Infanzia coma e perché; 
8 05 Sintesi dei pro^anuni; 8 45 
Soap opera arnafiana: eRitratto d 
govana dorma»; 9.10 Vacanza pre¬ 
mo; 10 30-12.45 cMa che vuoi, la 
luna?»; 12.10-14 Trasmtssnra re- 
90 nab; 15 Cero anch'io; 15 30 Me¬ 
da data valute; 15.42 Estate snerv 
ti; 19-22.05 Arcobatano; 19 50 
OSE- Fiatìe e toklDre. 20.10 Helze- 
poppm; 21 Canta uomo, canta; 
22 50-23 28 Estate Jazz '84 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOKy 7 25. 9 45, 
1145. 13 45. 18 45. 20 45. 

7-8 30-10 30 R concerto. 10 Le bel 
le creanze- 11 50 Pomenggm musi¬ 
cale. 15.15 Culnaa. 15 30 Un certo 
discarso estate. 17 OSE- C'era uha 
volta: 17 30-19 Spazmtfa; 21 hi 
coHegamento dal conservnono: «C 
Mon t everds. c o nc e rto dei premiatt 
al 36* concorso pianistico mtomazm- 
nale. 23 45 ■ lazz. 23 58 Ultvne no¬ 
tizie 
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Sogni e 
bisogni dei 
mattatori 

Nostro servizio 

VENEZIA — Gigi Proietti, nel 
molo di Orazio lo sfasciacar* 
rozze e il bravissitno Errico 
Montcsano, in quello di Ame¬ 
deo Zampetti, il portinaio, 
l'hnnno fatta da mattatori ieri 
sullo schermo della Sala Gran¬ 
de, nei due episodi «Micio Mi¬ 
cio» e «Il fattaccio» diretti da 
Sergio Citti. I due racconti 
fanno parte di una serie tele¬ 
visiva in sci puntate — ogni 
episodio, un comico diverso — 
dal titolo generale di «Sogni e 
Bisogni», In «Micio Micio» Gi- 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Plaisirs d’a- 
mour Chagrins d’amour 
.... Come nel refrain della ce¬ 
lebre canzone, piaceri e pene 
d’amore si mischiano, si rin¬ 
corrono qui, ostinatamente, 
da un film all'altro senza so¬ 
luzione di continuità. Salvo 
che, quando entra in campo 
Eric Rqhmer, incontrastato 
specialista del moderno ma- 
nvaudage — quell’attitudi¬ 
ne tutta francese, molto sti¬ 
lizzata, molto letteraria a ra¬ 
gionar d’amore quasi fosse 
un •dialogo sui massimi si¬ 
stemi »— si avverte subito, 
come si dice, un sensibile sal¬ 
to di qualità. Guardiamo, ad 
esempio, questo suo nuovo 
capitolo della fertile stagio¬ 
ne • commedie e proverbi» 
dall’invogliante titolo Le 
notti di luna piena (in con¬ 
corso per -Venezia 41»). 
Esteriormente può sembrare 
il solito, sofistico e sofistica¬ 
to Rohmer ben coadiuvato 
per l’occasione dal bravo di¬ 
rettore della htografia Re¬ 
nato Berta. Come sempre, 

{ ìerò, dopo una prima, -per- 
ustrazione sul campo», nel 
corso della quale personaggi 
e situazioni risultano appe¬ 
na enunciati, il cineasta 
francese mette in atto, an¬ 
che in questo Le notti di luna 
piena, quella sua tipica, ini¬ 
mitabile strategia dei senti¬ 
menti e, ancor più. dei risen¬ 
timenti, secondo cui ciò che 
appariva acquisito al princi¬ 
pio, come quel che diviene 
tutto problematico poi, con¬ 
vergono, con bella progres¬ 
sione, verso esiti insospetta¬ 
ti o quanto meno radical¬ 
mente diversi dai risultati 
supposti. 

Tenendo quasi per mano 
io spettatore, Rohmer in ef¬ 
fetti, svolge con didattica fi- 
nearità la dimostrazione del 
suo racconto a tesi. Senza 
dimenticare, allo scopo, una 
preliminare epigrafe tratta 
dalla tradizione popolare 
(•Chi ha due moglie perdé 
l'anima. Chi ha due case 
perde il senno»), l'autore 
transalpino punta, dunque, 
sulla giovane, volitiva Loui- 
se,disegnatrice tecnica alle 
prime armi e femme fatale 
altrettanto esordiente, alle 
presBf da una parte, col par- , 
tner in pianta stabile Rèmi. 
dall'altra con due apparta¬ 
menti. l’uno nel centro di 
Parigi e l’alto nell’estrema 
periferia, di volta in volta 
utilizzati, a seconda dell'e¬ 
stro della ragazza, di-stare 
accanto al pur amata Rèmi, 
di ritagliarsi un luogo e un 
tempo per sé sola e, ancora, 
di accamparsi a capriccio 
con l'assiduo, insinuante 
amico Octave o con il boy- 
friend improvvisato con cui 
levarsi alla svelta voglie e 
pensieri. 

Le notti di luna piena, po¬ 
co più, poco meno, sono tutte 
qui. Soccorrono, però^ ad 
ispessire le lunghe ore, i lun¬ 
ghi giorni che congiungono, 
appunto, una notte all'altra, 
dialoghi fittissimi e, non di 
rado, furiosi, attraverso i ■ 
quali Louise, Remi, Octave . 
ed altri loro inquieti coeta¬ 
nei si scambiano idee e in¬ 
tuizioni, mezze verità ed au¬ 
tentiche bugie. Su cosa? Ad 
esempio, su ciò che agita, di¬ 
ciamo pure, i loro cuori, le 
loro esitanti incursioni sul¬ 
l'accidentato terreno dell’a¬ 
more, del sesso, di tutto 
quanto, insomma, tiene uni¬ 
ti (o separati) un uomo e una 
donna o qualsiasi altra cop¬ 
pia. Così Louise, amata e 
contesa da Rèmi e da Octa¬ 
ve, come Camille. Bastien. 
Marianne, coinvolti via via^ 
nella concitata giostra degli 
affetti che nascono e muoio¬ 
no. sembrano proprio quegli 
•strumenti ciechi di occhiu¬ 
ta rapina» sbalestrati a caso, 
e vicendevolmente, nelle 
braccia dell’uno e in quelle 
dell’altro, in una pantomima 
per quanto sempre e comun¬ 
que esaltante, anche sempre 
e comunque reversibile. 

Ed è. infatti, ciò che acca¬ 
de agl: eroi della storia di 
Rohmer. Louise e Rèmi, do¬ 
po finte e schivate alVappa- 
renza sapienti, si ritrovano 
infine a confrontarsi senza 
più possibili margini di ma¬ 
novra. Quindi, a scontrarsi 
sull’amara constatazione di 
Louise, che da burattinaia 
che si credeva di essere si 
sorprende di venire ridotta a 
burattino dal fedip-afo Rè¬ 
mi; e dello stesso Rèmi, luci¬ 
do e sensato arbirto delle 
trasgressioni e delle voglie 
matte dell’indocile Louise, 
scopertosi all’improvviso 
•farfallone amoroso» di am- 

S ie, spregiudicate risorse. 

fauralmente, qui i grandi 
miti dei •maledetti» don 
Giovanni e Casanova non 
c’entrano per niente. Amori, 
amoretti, amorazzi, prima 
sommersi sotto una monta¬ 
gna di inessenziali chiac- 
■òì .y, poi sprecati in gof¬ 
faggini e titubanze da mezze 
ralzcltp non ìmpliceno, di 
nec» •i.tila, alcun drammatico 


«Le notti di luna piena» è Tultimo 
elegante apologo del 
regista francese: quasi un gioco 
di amore e di amanti scritto 
con ironia e dolcezza. Anche 
Rosi ci regala un bel film 
con la sua appassionata «Carmen» 





sec 


approdo. Al più, con qualche 
lacrimuccia ed alcune telefo¬ 
nate ad amici (amiche) soc¬ 
correvoli, tutto ritorna a po¬ 
sto. O quasi. In attesa di un 
nuovo flirt, un’altra possibi¬ 
le avventura. 

Così, la sensibile, estrosa 
Louise continuerà a dire le 
sue deliziose, innocue scioc¬ 
chezze: •Pensa che da quan¬ 
do avevo 15 anni, non c’è sta¬ 
ta una giornata in cui io sia 
stala totalmente sola. Per¬ 
ché, quando ho lasciato il 
primo ragazzo con cui vive¬ 
vo, figurati che conoscevo già 
il secondo, e la transizióne è 
avvenuta senza scosse». Rè¬ 
mi insisterà nel ruolo del 
partner magnanimo e gene¬ 
roso: •Ti amo, non cerco di 
andare oltre. Con te ho rag¬ 
giunto il massimo». E Octave 
da quel vanesio incorreggibi¬ 
le che è, dichiarerà ancora 
con sprezzo del ridicolo: 
•Confesso che ogni volta che 
una donna mi guarda, provo 
come una sensazione ai déjà 


a 




Accanto «Le notti di 
luna piena» di Eric 
Rohmer; qui sotto 
Nastassia Kinski in 
«Moria's Lovers» e in 
basso Coluche in 
«Tchao pantin» di 
Claude Borri 
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Veri e propri, pateticissi¬ 
mi -gattini ciechi» alla mer¬ 
cè dell'inventiva sulfurea del 
moralista-libertino Eric Ro¬ 
hmer, tutti questi personag¬ 
gi si prodigano e si dissipano 
in conversazioni improbabili 
ma verosimili, attrazioni e 
diserzioni intercambiabili di 
un -gioco delle parti» che, se 
non riproduce la vita, ne ri¬ 
calca perlomeno paradossi e 
incongruenze, in sintesi, 
dunque, l’abituale discorso 
di Rohmer che si risolve, di 
norma, in bonaria, tollerante 
moralità.'L'amore? Gran co¬ 
sa, certo, una cosa meravi¬ 
gliosa. Basta prenderlo a 
piccole dosi, di quando in 
quando e senza drammatiz¬ 
zare se non tutto va per il 
verso giusto. Niente di nuo¬ 
vo, d’accordo. Tutto ciò, Ma- 
rivaux lo andava predicando 
oltre due secoli fa. E Rohmer 
si limita, dunque, ad esserne 
oggi soltanto u suo aggiorna¬ 
to e, perché no?, divertente 
profeta. Almeno, nelle •Not¬ 


ti di luna piena» o nei giorni 
troppo vuoti. 

Dopo tale festoso, gradi 
tissimo evento proposto dal 
cinema francese, un altro né 
meno festoso, né meno gra 
dita SI è avuto con la proie 
zione della Carmen di prò 
dazione cosmopolita realiz 
zata, a suo tempo, da Fran 
cesco Rosi (in Francia e al 
trave, il film ha già riscosso 
infatti, un vistoso successo e 
cospicui incassi). A tale pro¬ 
posito. dobbiamo confessare 
una piccola colpa, peraltro 
tempestivamente emendata 
dal dovuto ricredimento. A 
Cannes '84, nel maggio scor 
so, avevamo visto un brano 
della stessa Carmen di Rosi e 
non ci era piaciuto per nien 
te. Evidentemente traditi 
dalla stanchezza o da chissà 
che altro, lo spettacolo ci 
parve allora enfatico ed inu 
tilmente reboante, mentre ci 
dicevamo che la riproposi¬ 
zione stessa della vecchia 
storia ài Merimée-Bizet for 
se non era proprio indispcn 
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«Tchao Pantin», un perfetto «film nero» di Claude Berri 
trasforma Coluche, il comico più sbracato e cialtrone 
d’oltralpe, in un interprete intenso e commovente 

n buffone più 
triste di Francia 


sabile. Bene, oggi ammettia 
mo senza problemi di sorta 
che, aiutati forse dalle mi 

f uori condizioni in cui ab 
iamo visto il film in que^ 
stione ed anche rasserenati 
dal tonificante gioiellino di 
Rohmer, Carmen, pur non 
del tutto esente da qualche 


forzatura enfatica e da talu¬ 
ne prolissità nei recitativi, si 
può definire un ottimo spet 
tacolo di largo e generoso re 
spiro. Oltretutto, gli stessi 
cantanti che incarnano i 
personaggi dell'opera — 
dall’ammirevole Carmen di 


Julia Migenes Johnson al 
prestante don Josè di Placi¬ 
do Domingo e all'esemplare 
Escómillo di Ruggero Rai¬ 
mondi — si sono dimostrati 


interpreti pienamente ade^ 
guati per questa impegnati 
va fatica. E, per giunta, scor 
ci corali e scene di massa ri 
sultano qui di un’immedia 
lezzo e di un’èlègahzà 
espressive davvero trasci 
nanti. Dunque? Bene Rosi 
bella Carmen. E bravi gli al 
tri. .. ■ -VI. 

Non possiamo, infine, an 
che per stridente contrasto 


ai tifst mstìuTììfiWìcl f ri 


stessa Carmen, che riservare 
pache-righe al tetro, intrica¬ 
tissimo. pretenzioso ‘ film 


e volte, opera se 
conda del cineasta pqrtoghe 
se Jorge Silva Melo inoptna 
tornente inserita in concorso 
per •Venezia 41». Si tratta 
di un ermetico racconto sui 


rapporti quantomeno bislac 
chi tra attori, pittori, amanti 
in servizio permanente ef¬ 
fettivo e innamorati-latitan¬ 
ti a metà l usitani, a metà 
tedeschi occidentali. Ciò che 
ne esce, nessuno, crediamo, 
saprebbe raccontarlo com¬ 
prensibilmente. Se non c'è 
riuscito^ appunto, l'autore 
Jorge Silva Melo, è improba¬ 
bile, del resto, che altri sap¬ 
piano (e vogliano) fare me¬ 
glio. Ma in fondo, non è una 
cosa importante. 


Sàuro Boreili 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Magica accop¬ 
piata francese ieri sera sugli 
schermi deila Mostra venezia¬ 
na. Da un lato (in concorso) 
quel delicato teorema senti¬ 
mentale alla Marìvauz che è Le 
notte di luna piena di Eric Ro¬ 
hmer; daH’altro (rassegna di 
mezzanotte) quel «noir» che più 
nero non si può che è Ciao Buf¬ 
fone di Claude Beni. Due cul¬ 
ture cinematografiche agli an¬ 
tipodi, ma anche la dimostra¬ 
zione che il cinema d’oltralpe è 
il vero, grande protagonista dì 
questo f^tival avaro di buone 
sorprese italiane (a parte 
Kaos). 

Ciao buffone, dunque, o 
Tchao pantin, come suona più 
curiosamente il titolo originale. 
Uscito il 21 dicembre scorso 
nelle sale parigine, questo po¬ 
tar (è la contrazione di policer) 
cupo e intrigante continua ad 
essere, in termini di incassi, 
una delle rivelazioni della sta¬ 
gione cinematografica francese 
19S4. E diventato una spme dì 
cult movie: il pubblico giovane 
Io adora, la critica ne parla con 
accenti entusiastici, i aeirattori 
di Coluche si chiedono meravi¬ 
gliati «come è possibile». Già, 
perché Coluche al secolo Mi¬ 
chel Colucci, il comico più irri¬ 
guardoso, cialtrone ed esagita¬ 
to di Francia, è il protagonista 
del film, nella parte, drammati¬ 
ca fino alla commozione, del 
benzinaio Lambert. Fidatevi: 
chi se Io ricorda maldestro e ti¬ 
gnoso nei panni dell'ispettore 
La Bavure o chi lo ha già visto, 
petomane e crapulone, nel me¬ 
diocre Dagobert di Risi (in pro¬ 
gramma stasera al festival), 
non crederà ai propri occhi. At¬ 
traverso una trasformazione 
psicofisica che ha de) miracolo¬ 
so. Coluche arriva al cuore del¬ 
lo spettatore e riesce via vìa a 
fargli amare questo Lambert, 
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I gioielli 


diventano 
di Stato 


* Nostro servizio 

VENEZIA — Si potrebbe iniziare aila maniera delle vecchie 
favole: c’era una volta la Gaumont-Italia, era bella, ricca, 
potente e tutti si davano da fare per conquistarne l favori. 
Autori più o meno noti arrivavano da lontano per sottomet¬ 
tersi all’esame di Renzo Rossellini — custode e inventore del 
«gioiello» — nella speranza di conquistarne i favori. Ci fu un 
tempo in cui sembrava che nulla potesse accadere nel cine¬ 
ma italiano senza che il rampollo del grande Roberto vi aves¬ 
se infilato, benevolmente, la mano. Chi si azzardava ad avan¬ 
zare dubbi sulla reale solidità di tanto splendore veniva du¬ 
ramente redarguito dai pretoriani di Sua Munificenza. 

Poi... poi, improvviso per gli occhi che non avevano voluto 
vedere e le orecchie sentire, giunse il crollo. Il monarca spo- 


pachiderma unto e scontroso 
dallo sguardo perso nel vaioto e 
dalla sbronza facile. Tutto co- 
. mincia .in una sera come le al- 
' tre, nel desplato quartiere Bel- 
leville di Parigi, dove Lambert 
tira a campare facendo il benzi¬ 
naio dì notte e trangugiando li¬ 
tri di rhum dozzinale. Lo sfon¬ 
do è quello, classico, del «noir» 
francese alla Melville con in più 
un tocco ÌMrrealista all’ameri¬ 
cana: strade livide e verdastre, 
insegne al neon, una stazione di 
benzina che sembra dipinta da 
Hopper. casermoni degradati 
abitati solo da emigrati arabi. 
Lambert non parla più con nes¬ 
suno da anni, da quando si di¬ 
mise dalla polizia dopo la mor¬ 
te per overdose del figlio (aveva 
cercato di disintossicarlo a mo¬ 
do suo, chiudendolo per due 
settimane in casa a pane e ac¬ 
qua) e l’abbandono della mo¬ 
glie. «Sono già morto*, ripete al 
giovane spacciatore di droga, 
metà arabo metà ebreo, che nel 
cuore della nòtte va a fare rifor- 


II programma di oggi 

Sala Volpi (ore 9) Bunueb Tristana (1970) e Le charme discret 
de la bourgeoisie (1972). 

Sala grande (ore 11,30) Venezia tv: Nucleo zero (Italia), di 
Lizzani. 

Sala Volpi (ore 15,30) Venezia (jenli: Transes (Marocco), di E1 
Maanounì; Certificato di povertà (Sen^al). di Yoro Bathili. 

Sala grande (ore 15) V'enezia XLI: Ybris (Italia), di Ledda. 

Excelsìor (ore 16) Venezia XLI: Sonatine (Canada), di Lanctot. 

Perla (ore 17) Venezia De Sica; Spiaccichiccicaticelo. 

Sala Volpi (ore 17,30) programmi speciali: L'isola di Moraes 
(Portt^allo), di Rocha. 

Sala grande (ore 18) Venezia XLI: Bereg (Urss), di Alov e 
Naumov. 

Sala video (ore 19,30) vìdeomusica e cinema: Labour oflove, di 
Rose e estratti di Wild style, di Aheam. 

Arena (ore 20,30) Venezia XLI; Greystoke - La leggenda di 
Tarzan signore delle scimmie (Gran Bretagna - Usa), di Hudson. 

Sala grande (ore 21,30) Venezia XLI: Greystoke. 

Arena (ore 23) Venezia XLI: Bereg. 

Sala grande (ore 0,30) Venezia notte: Le bon roi Dagobert 
(Francia), di Dino Risi. 


gi Proietti, «il re dello sfascio», 
inorbosanii-iitc attaccato alla 
sua gatta zazà, s'infila giacca c 
cravatta sopra la tuia c rispon¬ 
dendo ad una inserzione, por¬ 
ta l’animale in calore da una 
signora-bene c con un gatto 
nelle medesime condizioni. 
Con la scusa dei gatti, l’ostico 
Orazio c la signora un po’ sfio¬ 
rita, cominciano a scambiarsi 
romanticherie c spacconate 
assurde per poi confessare tut¬ 
ti c due di non aver mai fatto 
l'amore. «Però che stupidi non 
averci mai pensato. E dai, mò 
levamosc 'sto pensiero!». Sulla 
grigia vita di ognuno, sui «so¬ 
gni e sui bisogni» quotidiani, 
appunto, fa leva anche l’episo¬ 
dio successivo, con Montcsa¬ 
no, il portinaio di casa, che 
guarda uscire dai cancello due 
bare grandi ed una piccola. 


leggendo il giornale su cui so¬ 
no riportate la notizia deila 
strage familiare. «So 'io clic ho 
fatto la scoperta-, recita Mon¬ 
tcsano a tutti quelli che si pre¬ 
cipitano a vedere se l’apparta¬ 
mento del delitto è proprio 
sfitto. E pur di passare prima, 
danno congrue mance al por¬ 
tinaio, che si ricicla di colpo in 
guida turistica alla casa degli 
orrori. Il lavoro dello sceneg¬ 
giatore David Cricco è brillan¬ 
te c mai scontato: la comme¬ 
dia all’italiana è dietro l’ango¬ 
lo, ii cinema d’autore — ma 
quello più aspro ha due fac¬ 
ce: il miscuglio die ne esce è 
esilarante e commovente, con 
qualclic imperfezione da lima¬ 
re o eccesso da scorciare, una 
dimensione comunque diver¬ 
sa dal solito spettacolo televisi¬ 
vo popolare. 

Piera Oetassis 


destato cd esiliato, i pretoriani dispersi o sottomessi a nuovi 
padroni, la casa devastata, ridimensionata, pericolante. ‘ 
Mentre l creditori brontolavano in anticamera e i cineasti 
versavano calde lacrime sul progetti rimessi nel cassetto, 
ecco affacciarsi all’orizzonte un bel Cavaliere — li quasi neo¬ 
nato Luce-Italnolegglo — dall’armatura appena riordinata. 
Un’armatura l cui pezzi forse non legano proprio bene o già 
presentano segni di precoce invecchiamento. Meglio dimen¬ 
ticare e corteggiare il nuovo venuto che sembra particolar¬ 
mente interessato ad una rampolla della Sovrana. Una ram¬ 
polla la cui dote è costituita da un bei circuito di saie di prima 
visione, acquistate ed orgogliosamente sbandierate quali 
«gioielli della corona» in anni non proprio remoti. Vero è che 
nel frattempo questo lucente patrimonio si è alquanto ap¬ 
pannato; tuttavia meglio mettere da parte tutto ciò, dimenti¬ 
care questo «neo» quasi fosse un piccolo, vergognoso difetto 
della giovane sposa. 

Del resto perchè lasciarsi sfuggire I microfoni e le teleca¬ 
mere accorse alla grande festa veneziana, detta Biennale Ci¬ 
nema, per annunciare il matrimonio o per far intendere che 
le cose sono quasi fatte c che, se le firme davanti al notaio 
non sono ancora state messe, tutto il resto è già stato concor¬ 
dato. Ecco allora II Cavaliere Luce-Italnolegglo farsi alla ri¬ 
balta mettendo in mostra (con qpanta discrezione e gusto 
rispetto al costumi dell’ex-sovrana!) le sue doti. 

Rivestiti da eleganti copertine dalia grafica sobriamente 
efficace ci sono l sei film entrati in cartellone della XLI Mo¬ 
stra (La neve nel bicchiere di Florestano Vanclnl, Noi tre di 
Pupi Avati, L’amonr d mori di Alain Rcsnals, Il mistero del 
Marca di Marco Mattolini, Laughter House di Richard Eyre„ 
Maria’s Lovers di Andrei Konchalowsky), i dieci titoli chia¬ 
mati a formare la prima pattuglia del listino distributivo 
1984-1085 (oltre al già citati Piccola, sporca guerra di Hector 
Olivera, Don Chisciotte di Maurizio Scaparro, Partitura in¬ 
compiuta per pianola meccanica di Nlkita Mikaikov) e gli al¬ 
trettanti progetti in via di attuazione (vi figurano opere di 
Liliana Cavani, Luigi Magni, Giuseppe Bertolucci, Valentino 
Orsini, Giuliano Montaldo, Francesco Rosi, Marco Leto. Gio¬ 
vanna Gagliardo, Guido Treves, Franco Rossetti). Tutto que¬ 
sto oltre, naturalmente, le più che meritorie attività dell’ar¬ 
chivio foto-cinematografico e le produzioni documentaristl- 
co-scientifiche a proposito delle quali va ricordato che baste¬ 
rebbero da soie a giustificare resistenza di un organismo 
pubblico nel settore. 

Tutto bene, dunque? Beh... visto che in ogni favola deve 
esserci anche un grillo parlante sempre pronto a gettare ac¬ 
qua sugli entusiasmi, ad avanzare dubbi, a rompere l’armo¬ 
nia delle lodi si potrebbe chiudere la storia con qualche do¬ 
manda non proprio retorica. Per esempio, ci si avvia a inglo¬ 
bare, impegnando ingenti risorse pubbliche, un consistente 
circuito di sale cinematografiche di prima visione; bene, ma 
' che cosa si pensa di fare per il resto del paese? Quale strategia 
si hd in animo di adottare nei confronti delle decine di milio¬ 
ni di italiani per 1 quali la scelta fra film in sala pubblica e 
' programmi televisivi non si pone neppure per la semplice 
- ragione che nel borgo, nella cittadina o nel quartiere In cui 
abitano di cinematografi non ce ne sono più da un pezzo? In 
Francia il meccanismo d’intervento nel settore ha tenuto ben 
: presente la necessità di agire sia in direzione del «centro», sia 
, verso la «periferia» e 1 risultati sono stati incoraggianti. Da 
noi cl si predispone ad affrontare analoghi problemi? 

* Ancora, è certamente utile e per molti versi indispensabile 
recuperare alla distribuzione cinematografica pubblica un 
circuito di sale senza il quale i film sono destinati a rimanere 
prigionieri degli archivi salvo sporadiche uscite a Ferrago¬ 
sto. Indispensbaile. ma non sufficiente, visto che una moder¬ 
na strategia dell’esercizio non può prescindere da una nuova 
concezione della funzione e del ruolo della «sala». Senza que¬ 
sto salto di qualità si finisce nel vicolo cieco del film proietta¬ 
to alle poltrone vuote o ci si trova a dover fare i conti con la 
mancanza di materiali da presentare (con 10-15 film non si, 
costruisce certo una «stagione» cinematografica). Se tutto ' 
questo è vero allora bisogna far conoscere le linee complessi¬ 
ve su cui ci si muove, progettare alleanze con le forze disponi¬ 
bili al nuovo, mettere in bilancio duri scontri o rinate «vi¬ 
schiosità» alimentate da chi ha o crede di avere interesse a 
che nulla cambi. 

Infine, quali precauzioni prendere affinchè il matrimonio 
con la figlia delI’ex-Regina d’Oltralpe non si risolva nell’en- 
nesima «socializzazione delle perdite e privatizzazione dei 
profitti»? Dalle poche cose trapelate sino ad oggi si è avuta la 
sensazione di un’atmosfera da «sponsali gloriosi», quasi che 1 
coniugi godessero di ottima salute e fossero al vertice delle 
rispettive fortune. Invece tutti sanno che la suocera, alquan¬ 
to decaduta, versa in gravi difficoltà e Io sposo si è appena 
rimesso da una seria malattia di cui ancora porta i segni 
sotto forma di visibili tracce di burocratismo, astuzia sotto- 
governativa, lottizzazione partitica. Le cautele, dunque, 
s’impongono e 11 grillo parlante di turno, a cui piacerebbe 
concludere con 11 tradizionale «... e vissero felici e contenti», 
deve mettere la sordina e ripiegare ancora una volta sul ruolo 
del guastafeste. ■ • 

Umberto Rossi 


nimento dì miscela; ma non ci 
vuole molto a capire che quel 
ragazzo che vive vendendo dosi 
mal tagliate di polvere bianca 
diventerà un po’ alla volta il 
suo migliore amico. I dueparla- 
no, litigano, fanno pace e litua¬ 
no di nuovo: Lambert toma a 
sentirsi padre e cerca di proteg¬ 
gere Ben Sousan, il quale, a sua 
volta, continua a rubare moto¬ 
ciclette e a dragare ragazze faci¬ 
li. 

Poi la trapdia: ferito grave¬ 
mente da due killer mandati 
dal boss della droga Rackid, il 
ragazzo va a morire proprio nel¬ 
la stazione di benzina, per 
Lambert è uno shock, è come se 
gli avessero ucciso un secondo 
figlio. Non gli resta altro da fa¬ 
re che impugnare la vecchia pi¬ 
stola d’ordinanza per regolare : 
conti con Rackid e con il pro¬ 
prio pasMto. Come finisce? 
Male, ovviamente, nella miglio¬ 
re tradizione del cinema nero 
francese: due colpi alle spalle, 
quasi invocati, lo uccideranno 


un mattino più luminoso degli 
altri, mentre cerca di mettere 
in salvo una ragazza punk che 
forse si era innamorata di lui. 

Prevedibile nella progressio¬ 
ne drammatica ma scandito da 
un ritmo impeccabile che mi¬ 
scela gli stereotipi del film d’a¬ 
zione con l’indagine psicologica 
senza rinverdire il mito del 
«Giustiziere della notte». Ciao 
buffone è un piccolo capolavoro 
di genere. La vicenda non è un 
pretesto intellettualistico per 
un’esercitazione di stile, cosi 
come la fotografia smaltata di 
Bruno Nuytten non si risolve in 
una giostra di facili suggestioni 
alla Diva: Claude Berri crede 
airinferao esistenziale che rac¬ 
conta e trova le parole e i visi 
giusti per trasformarlo in emo- 
zionL T\itti bravi gli interpreti 
che affiancano Coluche. dal 
giovane Richard Anconina, una 
specie di Ciarlo Delle Piane me¬ 
tropolitano asceso finalmente 
al ruolo di protagonista, alla vi¬ 
brante Aràét Sorai, nel ruolo 
della punx sballata in cerca di 
affetto. C’è da sperare solo che 
questa «anteprima» veneziana 
invogli a farcelo vedere: sareb¬ 
be un peccato non farlo usare 
qui da noi, dove il poliziesco in¬ 
telligente continua, tutto som¬ 
mato, ad avere un nutrito se¬ 
guito di appassionati. 

E per una volta discrete noti¬ 
zie anche dalla «De Sica». A 
rompere la serie arativa d^i 
ultimi giorni è arrivato Romeo 
Costantini con il suo Una notte 
di pioggia: il film che ha perlo¬ 
meno il merito, dopo tanti nu¬ 
meri dì breakdance e amoretti 
adolescenziali, di affrontare un 
problema che scotta: la minac¬ 
cia nucleare. Un occhio a Sin¬ 
drome cinese, un altro al cine¬ 
ma militante, il quarantenne 
regista romano costruisce con i 
pochi soldi a disposizione un 


thriller politico-fantascientifi¬ 
co abbastanza convincente. 
Ispiratosi al romanzo omonimo 
dì Dario Pattino, Costantini 
immagina che un onesto fisico 
impegnato nella ricerca di un 
antidoto contro gli effetti delle 
radiazioni nucleari sia lenta¬ 
mente coinvolto in un pazzesco 
esperimento orchestrato da 
una potente compagnia multi- 
narionale. Per verificare l’effi- 
cacìa dell’antidoto, i dirigenti 
della centrale vogliono infatti 
usare come cavie la popolazio¬ 
ne di Roccamara, un paesino 
delle montagne abruzzesi di¬ 
menticato da Dio e dalle carte 
gecgrafiche. Lo scienziato O’at- 
tore brasialiano Paolo Cesare 
Perciò) non ci sta, naturalmen¬ 
te; lui vuole denunciare alla 
stampa quel mostruoso proget¬ 
to e Tintrico politico-militare 
che c'è dietro. Ma a poco servi¬ 
rà la sua solitaria batu^lia. 
Morirà ucciso da un killer dopo 
aver registrato un nastro-pro¬ 
clama in cui profetizza che «sa¬ 
remo tutti ^Iverizzatt grazie 
alla scienza, motore dell’Apoca- 
lisse». 

Prreevole nelle intenzioni e 
un po'scombinato nella realiz¬ 
zazione (per fortuna il doppiag¬ 
gio professionale regala un cer¬ 
to spesare ai dialoghi). Una 
notte di pioggia ha il difetto di 
voler dire troppe cose e tutte 
insieme. D'altro canto, i mezzi 
sono limitati e se la credibilità 
talvolta va a farsi benedire è 
giusto chiudere un occhio.In 
c^i caso, è importante che si 
facciano film cosi, che reràti 
giovani trovino la voglia e il co¬ 
raggio di raccontare storie a so¬ 
stegno dì quella cultura della 
pm che, a dispetto di ciò che 
ripetono i nostri governanti, 
non è Finvenzione di qualche 
«verde» arrabbiato. ' 

Michele Anselmi 
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l Se cent’anni fa, volendo ap¬ 
profondire reconomia politica 
in una versione non così trau¬ 
matica come appariva dal pri¬ 
mo libro del Capitale di Marx, 
avessimo cercato in libreria 
un ottimo manuale, non c’è 
dubbio che avremmo chiesto i 
«Principi di economia politi¬ 
ca» di John Stuart Mill. Il libro 
non era recente, risaliva al 
1848, ma fino all’uscita degli 
omonimi Principi di Alfred 
Marshall nel 1890, rappresen¬ 
tava il manuale per eccellen¬ 
za, per la completezza della ri¬ 
fusione di tutto il pensiero eco¬ 
nomico classico precedente ed 
anche per una serie di contri¬ 
buti originali. 

Dell’opera di J.S. Mill dirà 
sinteticamente il Itoli (nella 
sua Storia del pensiero ccono- 


Gli ottimi principi 
di John Stuart Mill 


mico): «Più di ogni altro eco¬ 
nomista inglese egli rappre¬ 
senta qucH’ctà in cui il giova¬ 
ne capitalismo ancora a carat¬ 
tere concorrenziale c accom¬ 
pagnato dalla supremazia in¬ 
glese sui mercati mondiali 
raggiunge l’apogeo. Ma nella 
sua opera si riflette anche il 
fatto che nuovi problemi si 
imponevano ' all’attenzione. 
Soprattutto, essa non può es¬ 
sere compresa se non tenendo 
presente la crescente minac¬ 
cia del socialismo». 


J.S. Mill non sarà, infatti, 
soltanto un sistematore c di¬ 
vulgatore delle idee di Smith e 
Iticardo, ma affronterà con 
originalità temi come la distri¬ 
buzione del reddito, analiz¬ 
zando nel concreto delle istitu¬ 
zioni sociali, la teoria del fon¬ 
do-salari, il commercio inter¬ 
nazionale. Ne l’economia sarà 
il suo unico impegno; nel 1843 
aveva pubblicato il «Sistema 
di I.ogica», affrontando i pro¬ 
blemi del metodo delle scienze 
sociali; dal 1865 al 1868 era sta¬ 


to eletto ai Parlamento, dove 
si era fra l’altro battuto per l’e¬ 
stensione del diritto di voto; 
nel 1869 aveva pubblicato 
«Sulla servitù delle donne» 
(The Subjection of Women), 
analizzando i temi dell’eman¬ 
cipazione femminile. 

L’occasione del breve ricor¬ 
do del filosofo ed economista 
inglese ci viene fornita dalla 
riedizione, in splendida veste 
tipografica e con un’ampia in¬ 
troduzione di G. Bécattini, dei 
suoi Principi (John Stuart 
Mill «Principi di economia po¬ 
litica», DTET, 2 volumi, pagi¬ 
ne 1280, lire 94.000), nella col¬ 
lana che la Casa torinese dedi¬ 
ca ai Classici dell’Economia. 

Sergio Zangirolami 
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ELISABETTA KASY, «Le donne e la letteratu¬ 
ra», Editori Riuniti, pp. 145, L. 6.000 
GRAZIA LIVI, «Da una stanza all’altra». Gar¬ 
zanti, pp. 179, L. 18.000 

«Cosi diventiamo studiose di storia. E il compito 
che ci poniamo sembra, al tempo stesso, facile e 
illimitato, fino al giorno in cui interviene la frat¬ 
tura, il momento del punto buio a cui cessa di 
esser semplice riferirsi. Perché la terra che 
emerge è la terra degli uomini; terra che non 
lascia vedere che la metà del cielo e falsifica la 
memoria tanto da farci smarrire. Io veijgo pura 
da qualche parte e tuttavia non posso ricono¬ 
scermi: lo specchio della storia non riflette il mio 
viso, ma il suo, quello dell'altro, maschile. Senza 
memoria, la donna rimane bianca come l’oblio; 
la sua storia è stata scritta soltanto con l’inchio¬ 
stro incolore. E nessuno ha mai veramente cer¬ 
cato di farlo riapparire-. 

Queste parole della storica francese Arlette 
Farge in un bel libro forse troppo poco noto (-La 
storia senza qualità- Essedue Edizioni, 1981), 
riassumono bene il senso di una complessiva ri¬ 
cerca che avviene contemporaneamente da al¬ 
cuni anni e a vari livelli e con diversi approcci 
nel variegato mondo dei movimenti femministi. 
E della seconda metà degli anni 70, infatti, un 
nuovo interesse del movimento delle donne per 
la ricostruzione di una memoria storica della 
propria presenza culturale. 

Come tutta la prima fase del movimento fem¬ 
minista aveva rivendicato l’appartenenza delle 
donne a se stesse, partendo dall’espropriazione 
storica e sociale della propria identità fisica e 
psicologica, adesso la rivendicazione si spostava 
sull’altro versante della propria identità cultu¬ 
rale, Si cominciava ad indagare l'enorme patri¬ 
monio della -conoscenza sommersa- delle don- j 
ne (ad esempio Vartigianato, la medicina alter¬ 
nativa) negata dalla cultura dominante pa¬ 
triarcale e capitalistica, che pure continua a 
servirsene, nel doppio binario dell’economia di 
scambio e di quella dei beni d'uso propria della 
famiglia, ancora a struttura economica prein¬ 
dustriale. Dall’altro lato, ci si cominciava ad ap¬ 
propriare della dispersa e frammentaria -cultu¬ 
ra emersa-delle donne, spesso minisconosciuta, 
di ciò che alcune di esse, con le infinite difficoltà 
che congiungono genio a condizioni sfavorevoli, 
sono riuscite a lasciare come testimonianza di 
sé, e per le altre. 

Era il discorso delle -Madri-: prima in campo 
politico, la scoperta di un -filo rosa- nella sto¬ 
ria, e in particolare in quella del movimento 
operaio, poi anche in altre direzioni, tra le quali 
feconda quella artistico-letteraria. E per chi vo¬ 
lesse ora verificare, in modo svelto e piacevole, il 
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percorso e la messe in questo secondo itinerario 
di ricerca, ecco freschi di stampa due libri che ci 
piacerebbe immaginare nella biblioteca di ogni 
donna, di ogni progressista, e nelle biblioteche 
di classe a trasmettere una memoria tanto fati¬ 
cosamente scavata alle giovani generazioni. 

Il primo, -Le donne e la letteratura- di Elisa- 
betta Rasy, esce per l’ottima iniziativa degli 
Editori Riuniti nella collana dei -Libri di base-: 
una piccola summa dell’universo letterario delle 
donne e dei problemi teorici e critici ad esso 
legati; un libretto che conserva tutta l'agilità 
della collana, che del manuale ha tutta la con- 
sultabilità e la chiarezza, senza per questo per¬ 
dere in completezza e in profondità di argomen¬ 
tazione. 

L’autrice, giornalista e saggista, tra le fonda¬ 
trici delle -Edizioni delle donne-, affronta in¬ 
nanzitutto il perché del silenzio secolare delle 
donne, legato alla condizione della loro subordi¬ 
nazione storica e sociale, che esprime una cultu¬ 
ra diversa -non .soggetta al sapere ufficiale, alla 
nobile tradizione scritta, ma che l'accompagna 
non vista-. 

Ma quanto costa alla donna creativa, nella 
concretezza della sua vita, l'atto dello scrivere, 
che vediamo di volta in volta analizzato come 
trasgressione, clandestinità, sdoppiamento, di¬ 
sagio, lacerazione, furtività, colpa, proprio per¬ 
ché rottura -di un ordine cosi acquisito da sem¬ 
brare naturale- che vede alla donna assegnato il 
luogo del corpo, e quindi la casa, e nella casa -il 
, salotto, la cucina, l’alcova-, mai uno studio o lo 
scrittoio o -una stanza tutta per sé-? 

Questo il tema del secondo libro di cui sopra: 
«Da una stanza aH’altra», scritto per la Garzanti 
da Grazia Livi, autrice di opere narrative e col¬ 



te scrittrici Jane Austen. Ka¬ 
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Pubblicati gli atti del convegno 
organizzato dalla CdL di Milano 
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Virginia Woolf 


laboratrice di vari periodici. -Ecco cosa si à sem¬ 
pre frapposto fra la donna e la .sua crescita. 
Ecco il luogo che riunisce in sé, metaforicamen¬ 
te, tutti i segni di una identità maturante. Ecco 
il diritto che occorre avocare a sé con urgenza — 
diritto e necessità — prima che il seme della 
creazione venga soffocato dalla colpa e la diver¬ 
sità venga congelata fra il vetro e la cornice di 
un’immagine imposta-. 

. Ed ecco quindi, snodandosi con la gradevolez¬ 
za della biografia -sei maniere diverse di affron¬ 
tare il conflitto fra vita quotidiana e vocazione 
alla scrittura-: Virginia Woolf, Jane Austen, 
Emily Dickinson, Caterina Percoto, Katherine 
Mansfield, Anais Nin. E set diverse stanze: con 
poltrona-di passaggio-al piano di sopra-mura- 
ta-d’affitto-con canapé. E un finale,'anonima 
-stanza socchiusa-. Stanza del futuro? Del pre¬ 
sente? Stanza dell’autrice? Possibile stanza del¬ 
la ricerca di molte? -Dunque la stanza, la vera 
stanza richiede coraggio-: c quello che verifi¬ 
chiamo inoltrandoci nella palpitante ricostru¬ 
zione di queste vite. Ma è anche il confortante 
presagio che oggi davvero o già domani per l’or- 
tista-donno che riesca a -regnare al centro di 
sé- sia possibile davvero che -se la stanza le è 
necessaria per scrivere, non ha più alcun biso¬ 
gno di chiuderla -. Perché, conclude Grazia Livi, 
-la finestra è aperta sui filari del mondo. La 
porta è accostata-. 

Piera Egìdi 




AA.VV., «Per chi lavora il desi¬ 
gner - il progetto, il prodot¬ 
to, l’immagine e il merca¬ 
to», Ediesse, pp. 160, L. 
11 . 000 . 

•Per chi lavora il designer - il 
progetto, il prodotto, l’immagi¬ 
ne e il mercato», edito da Eldies- 
se, ha un pregio innegabile: in 
160 pagine riesce a chiarire non 
poco le idee sul design e i termi¬ 
ni dei dibattito e delle polemi¬ 
che in atto attorno a questa ag¬ 
grovigliata disciplina relativa¬ 
mente nuova, oggi anche di mo¬ 
da. Si deve precisare poi che si 
tratta della raccolta degli atti 
del convegno che la Camera dei 
Lavoro di Milano aveva orga¬ 
nizzato un anno fa al Palazzo 
delle Stelline. Una precisazione 
che aggiunge altri motivi di in¬ 
teresse, in particolare per il ca¬ 
rattere delTavvenimento, sen¬ 
z’altro insolito, dato che un sin¬ 
dacato che si occupa di design, 
realizzando un degnissimo con¬ 
vegno, non capita tutti i giorni, 
anzi, è una novità assoluta. 

Il libro quindi non solo è una 
sottolineatura dell’importanza 
che ha assunto oggi il design nel 
mondo del lavoro, ma rappre¬ 
senta pure una testimonianza 
delle capacità del movimento 
sindacale di cogliere p valutare 
le complesse novità che muta¬ 
menti sociali e di costume, pro¬ 
gressi scientifici e innovazioni 
tecnologiche producono nelle 
attività produttive. Non a caso 
nell’introduzione di Mimmo 
Ugliano, deirUfficio sindacale, 
si mette subito in rilievo sia la 
•volontà della CdL di indivi¬ 
duare le linee di tendenza che 
animano quei settori che, nei 
quadro di una riorganizzazione 
degli assetti produttivi, vivono 
prospettive di sviluppo che ri¬ 
conosciamo come progressive e 
importanti», sia l’avvertita esi¬ 
genza di «definire le modalità 
attraverso le quali il designer 
industriale può diventare parte 
integrante e non occasionale 
del processo progettuale della 
produzione». 

Non prive di interesse sono 
le pagine dedicate al ruolo di 
Milano — che «ha la più alta 


n Primo 
Ma^o 
del design 


concentrazione di studi di dise¬ 
gno industriale» — nei processi 
di trasformazione produttiva, e 
alla funzione della Triennale, 
strumento fondamentale per la 
cultura italiana», ma anche 
•trait d’union tra chi produce e 
chi fruisce della produzione», 
che comunque non può sottrar¬ 
si al dovere di avviare ricerche 
autonome. Non si deve neppu¬ 
re ignorare, per ragioni di spa¬ 
zio, l'intervento di Giacinto Mi- 
litello, segretario della CGIL, 
che chiarisce, per quanto ri¬ 
guarda il design, la posizione 
del sindacato, un sindacato che 
persegue l’obiettivo di «unifi¬ 
care le forze del lavoro per il 
cambiamento della società». 

Militello inoltre riconosce 
che i designerà appartengono al 
mondo del lavoro, agiscono per 
la produzione, tutti, cioè anche 
quelli che progettano oggetti di 
lusso («anch’essi pr^ucono 
ricchezza e posti di lavoro»), ma 
precisando che, specialmente 
oggi, non si può restare indiffe¬ 
renti alla gerarchia dei bisogni. 

Nel libro poi sono raccolte le 
comunicazioni di architetti e 
designerà, che affrontando una 
serie di problemi concreti (ri¬ 
cerca, qualità della vita, nuove 
tecnologie, scuola, associazio¬ 
nismo, riconoscimenti profes¬ 
sionali, ecc.), rivelano resisten¬ 
za di varie tendenze nello stes¬ 
so campo del design: si susse¬ 
guono uno dopo l’altro, rivelan¬ 
do sfumature e perfino linguag¬ 
gi e poetiche diverse, da Bellini 


che affronta i rapporti con l’in¬ 
dustria a Mendini che pone 
l’accento sull’estro spezzando 
una lancia a favore del decora¬ 
tivismo e deU’effimero; da Ma¬ 
ri, rigoroso e fustigatore del 
«neo-formalismo», a La Pietra, 
fautore di un ricerca e di uno 
sperimentalismo perfino esa¬ 
sperato; da Mario Favilla, del 
Centro stile Alfa Romeo, a 
Franco Orrigoni, che sollecita 
aggiornamenti e corrette meto¬ 
dologie per il «visual design»; da 
Alberto Prina, rappresentante 
dell’ADI, a Francesco Trabuc¬ 
co, che affronta con vena pole¬ 
mica i problemi deU’università, 
ad Antonio Bairese, che ragio¬ 
na attorno a pensieri-guida de¬ 
rivanti dalla sua esperienza di 
lavoro. 

Ai convegno della CML sono 
stati discussi anche il nuovo 
rapporto che si sta creando fra 
design e moda (comunicazioni 
di Krizia e Nanni Strada) e le 
questioni riguardanti l’ergono¬ 
mia (Bandint Buti) e il mercato 
(Morello). Infine, ultimo moti¬ 
vo di grande interesse, il libro 
riporta integralmente la tavola 
rotonda su) design italiano con 
Branzi, Dorfles, Gregotti, Mal- 
donado, Anty Penserà, Vergani 
e Zanuso. 

Affredo Pozzi 

NELLA FOTO: la D'nnsumma 
24 Olivetti (da Vittorio Gre- 
gottì. «Il disegno del prodotto 
industriale», edito da Electa). 


I partigiani entrano a Milano 


Un saggio dì Gianni Baldi 
sugli anni della Resistenza 

I giovani 
antifascisti 
nella Milano 
clandestina 



Bandiera rossa al la Bocconi 


GIANNI B.ALDI, «Clandestini a Milano», Prefazione di Giorgio 
Galli, La Salamandra, pp. Ili, L. 13.000. 

Quando a Milano si sparava e la guerra aveva distrutto abi¬ 
tazioni e strade, quando gli antifascisti vivevano ancora 
clandestinamente, ma erano, finalmente, armati; una città 
in cui ogni attimo vissuto era strappato alla morte procurata 
da uomini con il teschio sulla divisa e le ore erano scandite 
dalia minaccia e dal terrore. La vita di questa città eccola 
vista dall’università Bocconi, osservatorio privilegiato. 

Tra le mura di questa scuola austera passano tanti prota¬ 
gonisti e passò anche Sandro Pertini quando venne a Milano 
per assumere i massimi poteri nel Partito socialista di unità 
proletaria e nel Comitato di liberazione, il governo della Re¬ 
sistenza. 

Comparve alla Bocconi accompagnato da Carla Voltolina 
per parlare dei giovani, ai giovani, del loro ruolo, del loro 
futuro e di speranza per l’indomani. Gianni Baldi, che di 
Pertini traccia un rapido ritratto (che oggi è certo controcor¬ 
rente), dice che non essendogli mai piaciuti i discorsi «giova- 
nilistlci», rimase freddino e deluso. 

L’Itinerario di Pertini attraverso quella Milano clandesti¬ 
na si incrocia nelle pagine del libro con l’attività, il lavoro e la 
vita di altri personaggi, di altri protagonisti della Resistenza, 
di orientamento diverso, ma soprattutto è la «memoria» di un 
gruppo socialista, cioè una foto di gruppo con comunisti e 
azionisti. 

«Remo», cioè Quinto Bonazzola, è il taciturno di sempre, 
che tuttavia «dietro la maschera facciale dura, spigolosa, ce¬ 


lava un animo sensibile, affettuoso e soprattutto leale». Bo¬ 
nazzola lavora gomito a gomito con Eugenio Cunei, rappre¬ 
senta il PCI nelle organizzazioni giovanili unitarie come il 
Fronte della gioventù. C’è nel libro la cronaca di una nunio- 
ne del Fronte cui Curici partecipò e in cui dettò il documento 
finale con un linguaggia che l’autore del libro disapprovava, 
ma che era ben più agitatorio di quanto non fosse quello 
preparato in precedenza. 

Un giorno Cunei scompare e il suo corpo freddo viene 
riconosciuto all’obitono: Baldi è testimone di quell’immagi¬ 
nabile angoscia di «Remo» sconvolto dalla notizia del tragico 
agguato di piazzale Baracca. 

Altri due ritratti: Libero Cavalli e Corrado Bonfantini, so¬ 
cialisti entrambi, altre anime di quel socialismo italiano in 
eterna tenzone con se stesso. Libero Cavalli con uno straordi¬ 
nario potere sui giovani, con un’innata (e romagnola) volon¬ 
tà di fare politica, con una forte carica di autonomismo che lo 
ha dominato per tutta la vita. Un uomo lineare senza essere 
dogmatico, pieno di fede senza essere irrazionale. 

Corrado Bonfantini, all’opposto, «un sentimentale, genero¬ 
so e arruffone». A Bonfantini, dice Baldi, «si rimproverava di 
frequentare le "cattive compagnie” dei fascisti doppio-gio- 
chisti», «sembrava adorare queste operazioni, spurie e ambi¬ 
gue». 

Giudizi non certo personali se Giorgio Boc''a nel suo La 
Repubblica di Mussolini scrive un capitolo intitolato «Il caso 
Bonfantini» in cui si parla di «attivismo confusionario» c 
ognuno può dare da sè un giudizio tenendo conto delle rigo¬ 
rose misure che il mondo politico clandestino doveva prende¬ 


re a salvaguardia della propria sopravvivenza. 

Anche il generale Umberto Ricca racconta nel suo TVomba 
in fa che quando venne a Milano per assumere il comando di 
un paiodi brigatesi trovò di fronte ad alcune oscure situazio¬ 
ni di contatti tutt’allro che cristallini tra settori, certo non 
comunisti, delia Resistenza ed esponenti del fascismo repub¬ 
blichino. Come se non bastasse Franco Giannantoni pubbli¬ 
ca ora alcuni documenti di fonte «repubblichina» in cui si 
parla con insistenza di Bonfantini (Fascismo, guerra e società 
nella Repubblica sociale italiana). 

In queste pagine si incrociano testimonianza e memoria, e 
i difetti di certa memoriaiistica. come dice Giorgio Galli, 
sono stati evitati. Non gli uomini passano attraverso le vicen¬ 
de, ma le vicende attraverso i caratteri umani con vizi e virtù 
non taciuti. C’è l’attività dei giovani, le loro azioni generose, 
i loro colpi spericolati, le beffe atroci giocate ai fascisti il cui 
.acme è, qui. la bandiera rossa issata sui tetto della Bocconi. 
Nemmeno in questi casi, però, il libro scarno e sincero dimet¬ 
te la sua veste antiretorica. 

L’autore, fìnita la guerra, conclusa una missione romana 
avvenuta sull’onda del «vento del nord» per costruire, come 
esponente socialista, a Roma il Fronte della gioventù che 
subito dopo un altro socialista «rampante» si affretterà a 
disfare come nel gioco della tela di Penelope, finirà con l’ap¬ 
prodare al giomaiismo per restarci tutta la vita, facendo la 
prima scuoia nei glorioso -Milano Sera-, E questo è un saggio 
di buon giornalismo sincero, senza la supponenza di voler 
scrivere di «storia». 

Adolfo Scalpelli 


(^elia 
discussione 
col compagno 
Sereni 


c/n marginale errore sfuggito a Gianni Baldi 
rende opportuna una precisazione e consente di 
ricordare un piccolo caso politico nato nel 1945 
nel mondo giovanile antifascista che si muoveva 
attorno al Fronte della Gioventù, e divervuto for¬ 
se interessante alla luce del poL 

Il Comitato Centrale (così si chiamaoa) del 
Fronte della Gioventù ^r l’Alta Italia — dice in 
sostanza Gianni Baldi — approvò un paio di 
mesi prima della Liberazione una mozione favo¬ 
revole alla pregiudizitde repubbUcarta; e per 
questo il rappresentante in esso dei giovani co¬ 
munisti — succedendo ad Eugeriio Curiel e qui 
sottoscritto — fu aspramente rimproverato da 
Gian Carlo Pajetta, 

Gian Carlo Pajetta era allora a Roma quale 
componente della delegazione del Comitato di 
Uberaùone Nazionale per PAUa Italia. Fu in¬ 
vece Emilio Sereni, per la Direziime del PCI 
delTAlta Italia, a discutere con me (e non certo 
in modo aspro, che non era nel suo carattere) 
quella posizione del F.d.G. È vero che la disap¬ 
provava; ma è anche vero che riconobbe larga¬ 
mente il peso degli argomenti che io portaL 

Come è noto la storica -svolta di Satemo- 
posta in atto da Togliatti, consisteva nelTaeean- 
t onore proprio la pregiudiziale repubblicana 
(rinviando il dilemma formale repubblica-mo¬ 
narchia al giorno in cui Cinterò popolo italiano 
avrebbe liberamente potuto esprimere la pro¬ 
pria volontà) per consentire lo sviluppo più lar¬ 
go e unitario possibile della lotta di Liberazione 
nazionale. La pregiudiziale però non venne ab-, 
bandonata dal Partito socialista e dal Partito 
d'azione, tanto che il secotxdo governo Bonomi 
(fine ’44) non vide la partecipazione di queste 
due formazioni politiche. 

In questa situazione Caccettazione al Nord di 
una pregiudiziale repubblicana — seppure nel 
modesto campo giovanile — poteva sembrare 
sconfessione o almeno incomprensione di una 
linea unitaria lealmente perseguita del PCI. 

La circostanza però chi ispirò la decisione del 
rapprnentante dei giovani comunisti — e che 
Sereni, appunto, riconoèòe come non priva di 
peso — futa seguente: in una riunione tenuta in 
vùt Goldoni a Milano ai primi di marzo del ’45, 
non appena Gianni Baldi, allora rappresentan¬ 
te dei giovani socialisti, presentò inopinata¬ 


mente la sua mozione, alVovvio consenso di Car¬ 
lo Sampietro che rappresentava la Gioventù 
d’Azione, fecero tranquillamente seguito quelli 
di Dino Del Bo (futuro ministro del Commercio 
estero e presidente della CECA) e di Alberto 
Grandi (futuro presidente dell’ÈNI) che rap¬ 
presentavano i giovani della DC; e persino quel¬ 
lo del giovane liberale, che non ricordo se fosse 
Simonazzi, Cattaneo o Sementa. Questi consen¬ 
si non erano tanto ovvi per chi fosse al corrente 
della situazione che si veniva profilando al Cen¬ 
tro-Sud. dove si manifestavano pericolose pro¬ 
pensioni di democristiani e liberali nei confronti 
della causa monarchica. Perciò valutai che — 
piuttosto di imbarcarmi in una discussione un 
poco astratta sull’opportunità o meno di tratta¬ 
re in quel momento l’argomento — convenisse 
collere l’occasione favorevole e vincolare intan¬ 
to i presenti a una risoluzione in sè positiva. 

Ricordo qui di passaggio che a Dino Del Bo, 
assieme a Luigi Meda, sarebbe andata negli an¬ 
ni successivi una parte importante del merito di 
avere fatto assumere alla DC (anche se non al 
suo elettorato) una posizione — come si disse — 
•tendenzialmente repubblicana- in vista del re¬ 
ferendum istituzionale del 2 giugno 1946, contro 
il pericoloso opportunismo di De Gasperi che 
avrebbe preferito mantenere agnostico il suo 
partito. 

H piccolo episodio ricordato ebbe poi una co¬ 
da— magiare del corpo, ed essa fornì in certo 
qual modo, a posteriori, una seconda giustifi¬ 
cazione al mio operato. 

Subito dopo la Liberazione infatti, appena 
rese praticabili le vie di comunicazione tra Nord 
e Sud. vi fu il tentativo — di cui nel libro di 
Baldi è testimonianza diretta — di estendere al 
Centro-Sud. cioè alTùitero Paese. Fesperienza 
unitaria che nel campo giovanile antifascista si 
era potuta realizzare al Nord neWatmosfera 
della lotta di Liberazione. Acremerite contrari 
però — per anticomtmismo congenito — erano i 
dirigenti nazionali romani della Federazione 
Giovanile Socialista. Il loro argomento princi¬ 
pale: la non accettazione comunista della famo¬ 
sa pregiudiziale repubblicana. 

Perciò nelle discussioni che si svolsero, sia a 
Roma sia a Milano, argomento fondarrientale 
nelle mani non solo dei dirigenti nazionali della 
gioventù comunista ma soprattutto di quella 
parte dei giovam socialisti del Nord che erano 
invece sinceramente favorevoli al F.d.G. e di cui 
Lrianni Baldi era un leader, divenne la semplice 
constatazione che— grazie alta mozione appro¬ 
vata in marzo. Postacolo non esisteva più. 

Ciò fece fare qualche passo avanti alla causa 
del Fronte; ma ben presto quei suoi nemici netta 
Federazione Giooonile Socialista trovarono ar¬ 
gomenti nuovi e si prepararono, forti dei loro 
esasperato sinistrismo anticomuMta. ad usci¬ 
re— a destra dal loro stesso partito per confluire 
in quello, a loro ben più consentaneo, che con la 
scissione di Palazzo Barberini, a^ inizi del ‘47 
si sarebbe raggruppato attorno a SvagaL 

Quinto Bofwsoli 
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Calcio 


l enità - SPORT 


Si tirano ie somme dopo le decisioni prese dal C.F. della Federcalcio 
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Arbìtri: per non cambiare nulla 
ecco un bel sortalo pilotato 


La delusione è grande. Il 
Consiglio federale è passato e, 
dopo essere stato atteso come 
una grande occasione, si lascia 
dietro una sola certezza: il go* 
verno del calcio continua se¬ 
condo linee e con metodi che 
sono sempre gli stessi, quelli 
cioè che hanno raccolto in que¬ 
sti mesi e questi anni tante cri¬ 
tiche. 

C’è stato chi ha ietto l'assise 
romana tra i ipotentii dei calcio 
nazionale come uno scontro tra 
Sordillo e Matarrese, ma anche 
questa non è una novità. La Le¬ 
ga è rampante, la sfrenata corsa 
a colpi di miliardi fa sempre 
più scalpitanti i presidenti dei 
maggiori club di serie A che 
chiedono di contare di più al¬ 
l’interno di una federazione in 
cui si sentono stretti. E Matar- 
resc pilota queste esigenze 
scontrandosi con Sordillo alle 
prese col governo di una fede¬ 
razione che si muove con rego¬ 
lamenti inadeguati, preoccupa¬ 
ta di garantire equilinri contor- 


Presente Socrates 

Fiorentina 
Corìnthias: 
pari (2-2) 

sotto una 

forte pioggia 


Dal nostro inviato 
ACCIAROLI — Il francese 
Nkalankete si toglie la cintura 
dei pantaloni e mostra in giro 
come gli vanno larghi. «Mi han¬ 
no avvisato solo tre settimane 
fa che dovevo sfidare Oliva. Ho 
dovuto perdere 6 chili in ventu¬ 
no giorni. Altrimenti...». Sua 
moglie, Ross Nkalenkete, im¬ 
bocca il figlio di tre anni. Quan¬ 
do il marito è finito kappaò e si 
è rialzato a stento con le gambe 
che non ubbidivano più ai co¬ 
mandi del cervello, è rimasta 
impassibile. »So che è forte co¬ 
me un toro, si rialza sempre», ci 
confida. Patrizio Oliva è attor¬ 
niato da molti tifosi. Finalmen¬ 
te sorride. «Ho riacquistato fi¬ 
ducia in me stesso. Per la prima 
volta sono sceso dal ring senza 
accusare male alla mano de¬ 
stra. Forse perché non ho af¬ 
fondato i colpi... il mio maestro 
Silvestri? Non ho avvertito la 
sua mancanza airangolo. Cer¬ 
to, mi dispiace perché era come 
un padre per me. Si stanno per¬ 
dendo lunghi anni d'affetto». 
Nel clan di Rocco Agostino si 
tira un sospiro di sollievo: Oli¬ 
va, in pratica, ha dimostrato di 
essere ben preparato fisica- 
mente e ha ammesso di voler 
continuare nel mestiere di pu¬ 
gile. Dopo il match il campione 
napoletano ha addirittura ac¬ 
cettato di tentare la scalata al 
titolo mondiale. Milia Sole le 
nuova compagna di Oliva, af¬ 
ferma: .Avete visto che non so¬ 
no io il problema di Patrizio. È 
salito sul ring ben preparato e 
rilassato». 


ti e complessi. Una federazione 
che ha il problema di ammo¬ 
dernarsi e che, proprio l’altro 
giorno, ha dimostrato di non 
essere in grado di farlo. 

Se abbia vinto Matarrese o 
Sordillo ha poca importanza, 
anche i loro contrasti danno 
spesso la sensazione di un gioco 
delle parti. Ambedue non pos¬ 
sono non sapere che alla fin fi¬ 
ne ha vinto solo una logica di 
potere, non certo l’idea di un 
calcio moderno al passo con 
quello che dovrebbe essere til 
campionato più bello del mon¬ 
do». 

Sul piatto giusto alla vigilia 
del campionato, c’era la que¬ 
stione arbitrale. Non solo e 
semplicemente il problema del¬ 
la designazione e del sorteggio, 
ma la linea politica di questa 
struttura cosi delicata. Ci sono 
state accuse gravi, arbitri squa¬ 
lificati e processati, lettere 
aperto e memorandum. Co¬ 
stante è stata l’accusa di un 
vertice arbitrale gestito secon- 


Costernazione 
dell’Associazione 
allenatori per 
la soluzione 
data al 


«caso» Eriksson 



Per SORDILLO I problemi non finiscono mal 


do regole che nulla hanno a che 
vedere con la figura tecnica 
dell’arbitro. Sotto accusa era il 
designatore arbitrale D'Agosti¬ 
ni, poteva essere sostituito con 
persone diverse e la scelta pote¬ 
va apparire più o meno impron¬ 
tata al rinnovamento. Il risul¬ 
tato è stata la riconferma di 
D’Agostini il che vuol dire rida¬ 
re la stura alle accuse, pesantis¬ 
sime, che mai sono state smen¬ 
tite. Campanati è stato eletto 
presidente deU’AIA e questo 
per accontentarlo di altre deci¬ 
sioni non prese. Ancora uno 
scambio di posti e di pedine, 
certo nessuna chiarezza sulla 
gestione della categoria arbi¬ 
trale. Da mesi, da anni si chie¬ 
deva il sorteggio arbitrale. Sor- 
diilo ha più volte ripetuto che 
accettarlo era l'implicita am¬ 
missione della poca limpidezza 
delle designazioni, dei designa- 
tori e dei designati. E alato 
scelto il sorteggio ma pilotatis¬ 
simo. Sarà pubblico certo, ma 
per ogni gara saranno in corsa 


FIORENTINA: Galli (46’ Conti), Gentile (68* Carobbl). Contrat¬ 
to, Orlali, iMoz, Occhipinti, Massaro (46* Cecconi), Socrates, Mo¬ 
nelli (46’ Pulici), Bortolazzi, lachini (46* Pellegrini). 
CORÌNTHIAS: ^lito, Edson, Juninho, Vladilir, Paulinho, Mau¬ 
ro, Paulo Cesar, Arturzinho (68* Fernando), Dicno (62* Gaio), 
Zenon, Eduardo. (12 Carlos, 13 Ronaldo, 14 Wagner). 
ARBITRO: Mattel di Macerata. 

RETI: 31* Bortolazzi (autorete), 62* Pellegrini, 67* Cecconi, 86’ 
Zenon. 

Dalla nastra redazione 

FIRENZE — Partita tipicamente amichevole quella giocata ieri 
sera tra i viola della Fiorentina e i bianconeri del Corinthias di San 
Paolo del Brasile. Partita che è terminata in parità: alFautorete di 


giocato alla presenza 


di pwhi spettatori: il grosso pubblico, a causa di un pauroso nubi¬ 
fragio che ha investito la città creando ingorghi e allagamenti di 
scantinati, ha preferito rimanere a casa a seguire la partita dagli 
schermi della televisione h 1 *.'. E un risultato che non fa una piega 

P oiché i viola, pur con una formazione largamente rimaneggiata — 
ecci e Passarella sono rimasti seduti in tribuna — non solo sono 
stati in grado di tenere testa ai brasiliani, abili nel palleggio e nel 
fraseggio tua troppo scarsi in fase conclusiva, ma sono risultati più 
aggressivi e più convincenti. La partita è stata abbastanza diver¬ 
tente. Come abbiamo detto si è trattato di un’amichevole ed è ' 
anche per questo che ogni giudizio sui singoli sarebbe errato. SÌ 
può però dire che Socrates, la cui prova era molto attesa, pur 
essendo ancora alla ricerca della migliore condizione atletica e 
dell’intesa, è apparso più abile e preciso neU’impostare il gioco e 
nell’effettuare dei passaggi smarcanti. 

Loris Ciuilini 


Più facile del previsto il match 
«europeo» con Nkalenkete 
La mano solo un male psicologico? 

Per Oliva 
ancora 
una vittoria 
di comodo 



Eppure nelle prime sei ripre¬ 
se, Oliva aveva impensierito il 
suo angolo. Usava solo il jab si¬ 
nistro, toccava appena il mento 
di Nkalenkete, era spesso fuori 
tempo, accettava la bagarre do¬ 
ve non eccelle. »Io stavo solo 
studiando l'avversario», spiega. 
Un avversario considerato osti¬ 
co perché gran mestierante. 
Nkalenkete. comunque, ha 
sparacchiato solo tre colpi in 
tutto rincontro. All'ottava ri¬ 
presa adrittura è finito ai tap¬ 


peto su un diretto destro d’in¬ 
contro del campione europeo 
dei welter junior. B da quel mo¬ 
mento ha cercato solo di finire 
il match in piedi, mentre Oliva 
saliva di tono in belle combina¬ 
zioni, doppiando i colpi, mar¬ 
tellando la faccia di Nkalanke¬ 
te con precisi sinistri. Gli arbi¬ 
tri lo hanno decretato vincitore 
con un largo margine di vantag¬ 
gio. da 7 a 10 punti. 

Ma Nkalenkete è risultato 
ancora una volta un avversario 


Per OUVA ò 


troppo facile e accomodante? 
Lo ammettono quasi tutti. Si è 
dimostrato un awersario diffi¬ 
cile da inquadrare, ma in pos¬ 
sesso di uno scadente bagaglio 
tecnico. E Oliva ha finalmente 
convinto? Se il giudizio viene 
basato sulla resistenza fisica, 
non ci sono dubbi. Che il pugile 
napoletano sappia anche boxa¬ 
re, ormai sono in pochi a negar¬ 
lo. iLa verità — dice Rocco 
Agostino — è che Oliva non do¬ 
veva tanto sconfiggere Nkalen¬ 


kete. di una sua vittoria erava¬ 
mo sicuri, ma l'apatia, la sfidu¬ 
cia, la stanchézza psicologica. 
Non dimentichiamoci che dopo 
il match con Thompson voleva 
addirittura lasciare il pugilato». 

E allora tutti ì misteri sulla 
mano malata? Ancora ieri mat¬ 
tina il pugile napoletano si ri¬ 
peteva; «Il punto sta tutto li. Se 
la mano regge, posso continua¬ 
re ma se il dolore continua co¬ 
me faccio?*. Intanto prende 
sempre più spessore l'opinione 


un ristretto numero di nomi 
scelti secondo la solita logica. 
Appare più innovativa la stra¬ 
da scelta dalla serie C che si sta 
affidando al computer. 

B per finire, male, la questio¬ 
ne Eriksson. E stato detto che 
Viola ha sfruttato per il suo col¬ 
po di mano i vuoti e le lacune 
aeH’ordinamento federale. £ 
evidente che il problema non è 
tanto quello di stabilire se Eri¬ 
ksson possa infilarsi i calzonci¬ 
ni corti o meno. Il problema è 
quello di arrivare ad un r^ola- 
mento che non consenta di an¬ 
dare avanti a colpi di mano. Co¬ 
munque nell’attesa perchè non 
far capire che, comunque, sur- 
retiziamente non viene accetta¬ 
to nulla? E puntuale è scoppia¬ 
ta la prima «grana» dell’anno. 
L'Associazione italiana allena¬ 
tori ha emesso un comunicato 
dove si manifesta «costernazio¬ 
ne per l’esito del Consiglio fe¬ 
derale sul caso Eriksson» e si 
parla di «contraddizioni del si¬ 
stema calcistico e omissioni 
non certo casuali» sfruttate da 
Viola. Dopodiché si precisa che 
lo svedese non può essere accol¬ 
to come direttore tecnico (come 
proposto dal CO perché esisto¬ 
no regole precise che lo impedi¬ 
scono. 

La soluzione scelta dal Con¬ 
siglio federale è stata quindi so¬ 
lo un segnale di impotenza ed è 
questo raspetto piu grave. An- 
cne perche ormai gli interessi 
che il calcio italiano muove so¬ 
no enormi e quando sono in 
gioco tanti miliardi, quando si 
coinvolgono emotivamente 
tante centinaia di migliaia di 
persone, impotenza e complici¬ 
tà possono trovarsi pericolosa¬ 
mente alleate. 

I Gianni Piva 


che il vero male di Oliva sia di 
ordine psicologico. Il divorzio 
prima, le polemiche con il mae¬ 
stro Silvestri poi, infine le dice¬ 
rie su un ritiro diviso con una 
donna hanno pesato suU'equili- 
brio psicofisico del campione 
europeo. E chi gli sta spianan¬ 
do la strada al titolo mondiale 
non vuole più che Oliva accam¬ 
pi scuse. In ballo ci sono molti 
soldi e tanto prestigio. «Ho co- 
nosciuto e curato gli interessi di 
pugili famosi — spiega Rodolfo 
Sabatini, ' organizzatore - di 
match stellari — come Monzon 
e Clay. Portavano nei guanti gli 
stessi mali di Oliva. Avevano, 
come lui, mani esili, lunghe, af¬ 
fusolate. Mani da pianista. Ep¬ 
pure sono diventati dei cam¬ 
pioni del mondo. Prima di sali¬ 
re sul ring Monzon si faceva 
iniezioni di novocaina. Clay ad¬ 
dirittura nelle esibizioni». - ■ 
Oliva, secondo i suoi mana¬ 
ger, deve quindi stringere i 
tempi. Perché per arrivare al ti¬ 
tolo mondiale occorre affronta¬ 
re i pugili americani, irrispetto¬ 
si e picchiatori. Contro di loro 
non servirà più muovere bene il 
jab sinistro e nascondersi die¬ 
tro una buona tecnica pugilisti¬ 
ca. Esempio lampante è stata la 
sconfitta di Arguello da parte 
di Prayon il tecnico ha dovuto 
cedere al picchiatore. 11 povero 
Nkalenkete che si toglie la cin¬ 
tura dei pantaloni per dimo¬ 
strare di aver perso ingiusta¬ 
mente, è un’immagine che è 
stata relegata ai primordi della 
boxe. 


Nuoto 




Franceschi 
smentisce 
con fermezza 
di aver 
fatto ricorso 
alla particolare 
terapia 


• FRANCESCHI ha negato di 
aver praticato l'tmoautotra- 
•fuslone 



«Eknoautotrasfì]sì(Hie? 
No, soltanto dei 
(Minfrollì accurati» 


Qualche settimana di tregua 
e sul nuoto azzurro reduce dalla 
deludente spedizione alle 
Olimpiadi di Los Angeles si 
stanno scaricando tuoni e ful¬ 
mini. L’ultima accusa è quella 
della «emoautotraafusione* (la 
terapia applicata dal prof. Con¬ 
coni e dal suo staff ad atleti di 
varie discipline) indicata come 
la causa del crollo dei nostri 
nuotatori più prestigiosi. Fran¬ 
ceschi, Revelli, Rampazzo, 
Dell’Uomo e Divano, con l’ap¬ 
provazione di Bubi Dennerlein 
rapo allenatore del nuovo az¬ 
zurro e degli altri tecnici; si sa¬ 
rebbero sottoposti al ricambio 
del sangue e per questo ci sa¬ 
rebbe stata la «disfatta». Non 
solo, ma ora si parla di atleti col 
sangue avvelenato e compro¬ 
messi fisicamente. Si tratta di 
accuse gravi che avrebbero tro¬ 
vato forza nel fatto che da par¬ 
te dei responsabili del nuoto 
azzurro non è stata fatta ancora 


nessuna analisi sui risultati del¬ 
le Olimpiadi. Queste accuse so¬ 
stenute ad esempio da un gior¬ 
nale sportivo sono state subito 
smentite. - ' 

' Giovanni Franceschi, l’atleta 
che più era atteso, che più ha 
deluso ha risposto in modo 
molto chiaro: «Ne a me ne agli 
altri compagni della squadra di 
nuoto è stata praticata l’e- 
moautotrasfusione. Fummo as¬ 
sistiti per tutto l’anno che ha 
preceduto le Olimpiadi dallo 
staff medico della Federazione 
diretto dal prof. Santilli; so che 
il prof. Conconi collaborava 
con questo staff ma io l’ho in¬ 
contrato una sola volta a gen¬ 
naio, al rientro dallo stage in 
Egitto, quando mi sentii male. 
Devo dire che mi sorprendono 

a ueste accuse, spero che la Fe- 
erazione intervenga. Per quel¬ 
lo che mi riguarda in questo 
momento sono preso dagli esa¬ 
mi di maturità (15 settembre) e 


Sergio Cuti 


C’è uno «stregone» a Fer¬ 
rara. Si chiama Francesco 
Conconi, ha una barba fitta-e 
occhi sereni. Scienziato, me¬ 
dico, ricercatore nei difficili 
meandri della biochimica e . 
della fisiologia. E cioè del¬ 
l’uomo; di come è fatto l’uo¬ 
mo. che cosa lo muove, dei. - 
meccanismi che presiedono 
l’attività motoria. Nel vasto 
ambiente degli sport, lavora 
per individuare le capacità 
degli atleti. E per migliorar- •" 
le. Si è parlato di lui — e 
troppo spesso come di una 
mago dalla bacchetta mira¬ 
colosa — per il record dell’o- ' ' 
ra di Francesco Moser, per le 
belle prestazioni dei fondisti 
dello sci e per quello dei mez¬ 
zofondisti deH’atletica. 11 suo 
nome è stato legato, indisso¬ 
lubilmente, alremoautotra- 
sfusione. E cioè al prelievo 
del sangue che viene conser¬ 
vato a oassissima tempera¬ 
tura e reimmesso nell’orga- 
nismo dell’atleta al quale è 
stato tolto. CIÒ permette una 
migliore ossigenazione del 
sangue e una più efficace 
reazione aireffetto deH’acido 
lattico che appesantisce 1 
muscoli. 


Va sotto 
accusa 
anche 
Varia di 
montagna 


Il 'nome del professor 
Francesco Conconi è stato 
accostato anche ai nuotatori 
azzurri naufragati a Los An¬ 
geles. Si è detto infatti che gli 
atleti sono stati sottoposti 
alTemoautotrasfusione e che 
il naufragio va ricercato in 
questa operazione. Avete let¬ 
to qui sopra quel che dice 
Giovanni Franceschi, il più 
deluso degli azzurri (avrebbe 
dovuto salire due volte sul 
podio nei 200 e nei 400 quat¬ 
tro stili e con lui avrebbero 
dovuto salirci Paolo Revelll e 
la staffetta mista), e cioè che 


per il momento ho sospeso ogni 
attività, non faccio nemmeno 
gli allenamenti, mi riposo». 

Molta serenità dunque e la 
stessa cosa vale per la Federa¬ 
zione che, come ha detto il vice- 
presidente Perrone, non ha 
nemmeno bisogno di commen¬ 
tare tali accuse. «Per noi valgo¬ 
no le cose dette da Dennerlein e 
Conconi (hanno smentito nel 
modo più categorico la pratica 
deH’emoautotrasfusione per ì 
nuotatori, ndr) e, per quanto ri¬ 
guarda gli atleti, da Franceschi. 
Dopo Los Angeles ci sparano 
tutti addosso, è una moda. Cer¬ 
to Conconì ha collaborato per 
alcuni test aulla soglia aerobica 
degli atleti. In fondo potrebbe 
farci comodo dar la colpa a 
Conconi. Ma il vero problema è 
avviare una attenta analisi di 
come sono andate le olimpiadi 
e di come sono state preparate 
e l’occasione sarà il Consiglio 
I federale del 14 e 15 settembre. 


non hanno fatto niente di si¬ 
mile. Il professor Conconi li 
ha semplicemente aiutati 
con test sulla soglia aerobi¬ 
ca: un metodo rigorosamen¬ 
te scientifico che dice a un 
campione quanto vale in un 
determinato momento. Dal 
test si possono capire molte 
cose e si può stabilire il tipo 
di lavoro da organizzare per 
migliorare l’efficienza degli 
atleti. Francesco Conconi ha 
sempre detto che l’emoauto- 
trasfusione — condannata 
dal Comitato Olimpico che 
la considera aiuto illecito — 
serve solo a chi si sottopone 
a lunghe fatiche: ciclisti, 
mezzofondisti, fondisti. Al 
nuotatori non serve. 

E se la verità stesse altro¬ 
ve, per esemplo nelFerrore di 
portare gli azzurri in altura e 
di riportarli in pianura trop¬ 
po presto? Un errore ci deve 
essere, forse una somma di 
errori, e sarebbe folle aggra¬ 
vare l’errore o gli errori ta¬ 
cendo. Qlanangelo Ferrucci, 
presidente della Fedemuoto, 
tace. Perché? 

r. m» 


Le «stelle» 
sovietiche 
parlano oggi 
di atletica 
alla festa de 
rUnità sport 


Atletica -Aj 


MODEN.A — Oggi la festa del- 
l’Unita-Sport presenta in una 
conferenza stampa (alle 11 i le 
stelle sovietiche dei salti: Ta¬ 
mara Bykova. Aleksandr Cru- 
pski, Vladimir Polyakov, Valeri 
Sereda. Tamara Bykova. cam¬ 
pionessa del mondo, ha tenuto 
il pnmato mondiale del salto in 
alto fino al mese di luglio scorso 
quando il suo 2.05 è stato mi¬ 
gliorato di due centimetri dalla 
bulgara Ludmila Andonova. 
Aleksandr Crupski è il recente 
vincitore del meeting di Rieti. 
£ uomo da .5.75 nel salto con 
l'asta. Vladimir Polyakov fu 
con 5,81 primatista del mondo 
dal 26 giugno 1981 al 28 agosto 
1983 quando il francese Iherre 
Quinon saltò 5.82. Ha avuto 
stagioni buie. Sembra tornato il 
campione che era. Valeri Sere¬ 
da è il fresco primatista dell’al¬ 
to con 2,37. misura ottenuta a 
Rieti col tedesco federale Carlo 
Thraenhardt. Assieme ai quat¬ 
tro campionissimi ci sarà il ca¬ 
nadese Arnold Boldt. atleta 
handicappato che con una sola 
gamba vanta Io straordinario 
primato di 2.04. Questi saltato¬ 
ri — ma assieme a loro ne ve¬ 
dremo molti altri — saranno 
protagonisti sabato del «Mee¬ 
ting internazionale città di Mo¬ 
dena». 


Lemond conferma le accuse 
ma ridimensiona l’accaduto 


COMUNE DI RICCIONE COMUNE DI GABICCE MARE 



LEMONO ha ridimtnsionato il tono dalla aecuaa 


Ciclismo 


COUNTRAI — «Conlenno 
tutto. Confermo che durante il 
campionato mondiale di Bar¬ 
cellona l'italiano Argentin mi 
ha chiesto venti milioni per 
mettersi a mia disposizione, ma 
v'orrei che si buttasse acqua sul 
fuoco di questi giorni», ha di¬ 
chiarato lamericano Le¬ 
mond dalia sua abitazione di 
Countrai. una cittadina belga 
al confine con la Francia dove il 
corridore vive con la moglie e il 
figlioletto. 

Perchè buttare acqua sul 
fuoco? •Perchè Argentin ha 
parlato in un particolare mo¬ 
mento. sotto sforzo, coi nervi a 
fior di pelle, probabilmente, e 
quindi non darei troppo impor¬ 
tanza a quanto è accaduto, anzi 
invito gli italiani a perdonare il 
loro corridore. £ stata una 


sciocchezza, tutto sommato, 
soltanto una sciocchezza. Il fu¬ 
turo di .Argentin non può, non 
deve essere coropromesao. Vo¬ 
glio rimanere un suo amico. Ci 
ritroveremo tante volte in cor¬ 
sa. al prossimo incontro ci da¬ 
remo la mano: questo è il mio 
augurio», ha concluso Lemond. 

La frittata, per così dire, è 
però fatta. A^entin è sotto 
processo A giorni l'avvocato 
Petrosino aprirà un'inchiesta 
che comporta Tinterrogatorio 
dei due corridori. I faccia a fac¬ 
cia avverrà mercoledì prossimo 
;n occasione della riunione in¬ 
temazionale che si svolgerà sul¬ 
la pista del Vigorellì dove Le¬ 
mond confermerà la sua de¬ 
nuncia e Argentin negherà il 
tutto. Naturalmente se non vi 
saranno testimonianze che ap- 
poggeranno Lemond. il verdet¬ 
to sarà di assoluzione per insuf¬ 
ficienza di prove. 


Brevi 


Barbaresco abbandona 

L'arbitro mternanonaie di caicio Eruo Barbaresco ha confermato la decisio¬ 
ne di abbandonare l'atinnià agonistica 

Esibizione di Moses a Vigevano 

Un migVaK) di persone ha assistito nel cortile del Castello Sfortesco di 
Vtgevarvo all insolita dimostrazione di preparatone che il compone o<imp<o 
statuTHiense dei 400 ostacoli. Edwm Moses (imbsttuto da ormai tette anni <n 
questa specia'aS della quale detiene anche il record montSaie). s> sottopone 
per mantenere la corvlzione Ad osservare il metodo di preparatone d: Ed-'/m 
Moses erano presenti anche ■ due e* quattrocentisti ad ostacoli aizxrri 
Onevro Misson» e ArmanOo PoOmi 

Cinque squalifiche in Coppa Italia 

lri retatone ai rum» d> Coppa Italia del 29 agosti» e 2 settembre sono stati 
squabhcati Sassarm» ICatanzarol per 4 x\fn> oumdi per un tixno 'Bianchi 
(Francavdia}. Degradi e Zagano (Spai) e Frappampma (Taranto) 

Martini con la Toleman a Monza 

La «Toleman» ha reso nota la sua dects>ene di non far partecipare Ayrion 
Senna al Gran premio d lta<-a di Fornnia imo Al posto del brasCisno correrà 
Pierlm^ Martin» La «Segafredo Zanetti*, sponsor del team, aveva a suo 
tempo espresso la prcpna prelerenia per Pierluigi Marxm» relativamente aSa 
sosiiTuzione d Johnr.y Cecotio rimasto cifonunato nel (jran premio d» Gran 
Bretagna 

Lombardia vince in Lunigiana 

SARZANA le t I — Ha preso •( via ter» con una cromsquadra d 7 chilometri 
(non vaLda a» fm» deca •genera'ed vinta daia Lombarda m 8 4i (alia 
notevole rneda d SO 341) davanti a(a (Germania Federale (dstantaia d un 
sacondol ed aRa Danimarca la S secondi la decima ectrionc del G«o dela 
Lunivana •ttematonaie per lurnores anicolata m quattro tappe (la terza 
dvisa m due franonij per complessivi 451 ch^ometn Ala panenza quattordi- 
c» fornvanon» regina*» tre loca»» e se» straniere vale a dee Ungheria. Polonia 
Svena Colombia. German<a Federale e Danimarca che anche quest anno 
schiera alle partenza ii 1 Benne Aie» Petersen vinc-iore de«a passata edz>one 
davanf al norvegese Skaane ed ai connazionale Sorensen ii biondo nordico 
saré I uomo da battere per Cavallina Silvestri e FaneCi Oggi prima tappa da 
Lerid a Ponte Arcala d> 125 chiometn con la duplice scalata del Monte 
MarceOo. 


L'Avellino vince in Coppa 


L AveOino ha battuto ieri la Spai 1 -O neea partita di recupero d> Coooa iia<ia 
n gol decisivo e stato messo a segno dai terzino Ferron» a otto minuti dal 
termine 


PROVINCIA DI FORLÌ 


Adozioni varianti al P.R.G. 

1) Nuovo raccordo stradala - Casello A/14 • contro citti; 

2) area compresa fra i viaS Potenza, Irsma. Stigliano: 

3) area in viale Bufafini, angolo via Ceccarini; 

4) 24* lotto fognativa urbana - Integrazione impianto depurazione. 

Con le defa>«razioni consifiari n. 431-432-433-434 in data 
31/5/84. esecutnre ai sensi dì legge, sono state adottate varianti al 
P.R.G. relative alle zone sopra increate. 

Cb elaborati, unitamente alle precitate dehbere consHian. sono da- 
posnob presso la Sagrttaria oomunala per 30 gami consecutivi • 
pracisstnente dal 28/8/84 ai 26/9/84 ìnciuei. dinante i queii chiun¬ 
que può prenderne visione dwante l'orano d'ufficio. 

Evantuafi osservazioni dovranno esaara (fratta al Sirtdaco. in triplico 
copia (S cui una bollata, antro e non ohra i 30 grami suceoaaivi 
all'ultimo (£ pubblicazione (}el presenta avviso aD'AKio Pretorio dei 
Comune. , 

Ricoone. 28 agosto 1984 

IL SINDACO 


MIMMA CALDiROLA - FRANCO MAOAU - MICHELE STRANIERO 

FESTA DE L'UNITÀ (1- - 2« volume) 

2 MUSICASSETTE CON LE PIÙ BEUE 25 CANZONI Ol LOTTA, DI PACE. 
DELLA RESISTENZA. VECCHIE E ffUOVE 

Fra la nuova: • FESTA DEU'UNITA • ADDIO ENRICO 
• CANZONI PER L'UNITA 

•Cantarle denvo e fuqn deSe Faste da rUmtà perché sono le voa dela 
nostra stona cha ncotrmicia ogm gwnoe 

EDIZIONI PUB8UART BAZAR a.r.L • 42100 REGGIO EMR4A 
Via S. Pietro Manira. 8 - TaL (OS22) 38825 


PROVINCIA DI PESARO E URBINO 


AVVISO DI GARA 
IL SINDACO 
RENDE NOTO 

che sarà indetta una gara di lieitaziona privata ai aonsi daH'art. 1 
lett. C) della legge 2/2/1973, n. 14 a mezzo di offerte segrete 
da confrontarsi con la media ai sansi dell'art. 3 della citata 
leggo, par l'appalto dai lavori di ecostruziono fognatura comuna¬ 
le - completamento Centro Capoluogos neli'imparto a base 
(fasta (f L. 500.000.000. 

Le impresa interessate possono chiedere di essere invitate, 
alla licitazione suddetta, mediante domanda in carta boflata da 
far parvonira a ()(jesto Coithvio a mezzo raccomandata antro e 
non oltra DIECI GIORNI dalia data dai preaanta avviao. 

L'appalto è soggetto aRa normativa antimafia. 

La richiesta (f invito non vincola fAmministraziona. 

OaOa RasKiarua Municipala, li 0/9/1984 

IL SINDACO 
F. Rocca 


Collegio G. PASCOLI 

PONTICELLA 01 S. LAZZARO DI SAVfTIA laO) • T«L 051/474783 
CESENATICO (FO) - VIA CESAAE AASA - T«lefòoo 0547/82810 

SCUOIA MEOU E IXEO SCIENTIFICO LEG RICONOSOUTI. SEOE D'ESAME 
CORSI 01 RtCUPERO PER (X>NI OfUMNE DI SCUOLA. RITARDO SCRV. MtUTARE 

SeUfTÀ eo OMPEGNa ottmm percentuale promossi 
R iCMEOERE PROOIAWMA 

CASELLA POSTALE 1692 - 40100 BOLOGNA A. O. 



PROVINCIA DI ANCONA PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Airzimsiraziane dm csMrira awfanti EcìUzìoim prfv^ da esegure 
in confennQ iMN dapoaizioni codanoN naca Nggs 2/2/73 a. 14 ari. IletL A e 
pre a samerte con i metoilo O cui aTat 73 letL g del RO. 23/5/1924 n. 827 e 
ean a orooMfmsnto pitvisio dal suocacano et 76 corami r. 2* a 3* senza 
prainnni di alcun iflMt di ribuso a aramctMndo ancht onerk bi amamo. a 


con a proce«n«nio prtvtsto dal sucetsfivo an. 76 corami V. 2* a 3* senza 
prcAssón tu alcun lunitf di ribasso • araraaitsndo ancht oHrata n aumento, ri 
iMuinti appallo 

t/.ÌWtoWto-lmfUlr lin i a mr i aiaatTliéBn iam aia m il Resto il aura- 
loparM I le« rsali l. Illlfl M 

Le (Vile che intendane essere invia» aito gara d'appalto debbono moRm 
arAmoMusirazione Prov-zKiale • Omsnne Segrtoene • Sezione Contram. entro il 
Brame 20 sedembre 1984 regeiare domanda. 

R. PDESiOtNTE; Araldo ToreR 


Iféirt R ribiMi M osato «ain li «ifrae « eiBRiaM WraiM M la. 
MN (Mito lortijraetoitoto ■entoi II lOL IIJM 9nM liPa Ntoni toifito 
iRMgèMtoitoifBNM CahBme • Mpòli a Im fWi L IM-lftjn 
La (Mto che totond w i u asaot to ri ORa Mto foz d'anaito MIano toetowa 
ar AmmMaaaziena Previnciito • Ontoisna Sapatorli - wtoM Coarai. «* 0 1 
grame 20 sMiratire 1984 ragotoredoraoidi. g. pREaoWTt ArMdo Tordi 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


D dollaro super e l’Anno Santo hanno fatto di Roma un’oasi i •' •" “"•'“hiize 


Turismo, 
annata 
record tutta 
a stelle 
e strisce 


Il dollaro Ieri quotava 1815 
lire, un record per 11 mercato 
valutarlo. Una vera manna 
per il nostro turismo. Roma 
è un’oasi felice, nella genera¬ 
le disastrosa stagione turi¬ 
stica, e molto lo si deve agli 
americani che sono tornati 
In massa a popolare via Ve¬ 
neto, 1 locali notturni, 1 risto¬ 
ranti e gli alberghi di lusso. 
Con 11 dollaro a 1815 lire fare 
le vacanze In Italia diventa 
un sogno facilmente realiz¬ 
zabile per l cittadini d’oltreo- 
ccano. «Si sta quasi per 
uguagliare il record del 
I977«, spiega l'avvocato Gu¬ 
stavo De Marsanlch, diretto¬ 
re dell'Ente provinciale per 11 
turismo. In quell’annata for¬ 
tunata arrivarono a Roma 
un milione e trecentomlla 
yankees. 

Gli americani, dunque, 
hanno scelto di fare le loro 
vacanze a Roma, e con loro 
tanti altri: 1 tedeschi, l fran¬ 
cesi, gli Inglesi, persino tren¬ 
tamila australiani. Anche 
mlllenovencento sovietici e 
selcentoventlclnque lussem¬ 
burghesi (queste ultime due 
cifre sono quelle di coda nel¬ 
la graduatoria delle presenze 
straniere In città nel primi 
sette mesi dell’anno}. Insom- 
ma tetto OK per 11 turismo a 
Roma. E1 prossimi mesi do¬ 
vrebbero confermare 11 buon 
andamento della stagione. 
L’anno dovrebbe chiudersi 
bene o addirittura molto be¬ 
ne, sostiene l’avvocato De 
Marsanlch. 

All’EPT i dati puntuali si 
hanno soltanto dopo venti 
giorni dalla fine del mese, 
per cui le cifre sono tutte ri¬ 
ferite soltanto fino a luglio, 
ma non cl si può sotrarre alla 
tentazione delle previsioni, 












soprattutto quando sono po¬ 
sitive. 

Scopriamo che c’è stato, 
rispetto al 1983 un aumento 
di arrivi dell’8,39% e un au¬ 
mento di presenze del 7,3%. 
Sono soprattutto gli stranie¬ 
ri a rafforzare queste cifre e 
loro In media si trattengono 
nella nostra città per circa 
tre giorni. Arrivano perché 
attirati dalle bellezze della 
Roma d’arte, richiamati dal¬ 
la martellante pubblicità 
fatta nell’ultimo anno, per 
l’Anno Santo e per 11 proget¬ 
to sul Fori e anche per l’inte¬ 
resse suscitato dalle iniziati¬ 
ve dell’Estate romana. «An¬ 
che se è finito l’Anno Santo 
— dice De Marsanlch — gli 
effetti positivi permangono. 
Con 11 Giubileo del 1950 lì tu¬ 
rismo campò di rendita per 
tutto l’anno successivo, così 
si può addirittura sperare 
bene anche per il 1985». 

Ma certo 11 Colosseo, Il Va¬ 
ticano, l’Appla Antica da soli 
non possono reggere le «re¬ 
sponsabilità* di una positiva 
stagione turistica, perché 
naturalmente In questa oasi 
felice che è Roma, gli angoli 
bui cl sono. «Ciò che davvero 
è negativo per 11 turismo so¬ 
no da un lato la disorganiz¬ 
zazione del mercato — affer¬ 
ma De Marsanlch — e dal¬ 
l’altro 1 mali endemici della 
città. Il traffico, la sporcizia 
che, nonostante 1 progressi 
fatti negli ultimi anni, resta 
ancora un grosso problema, 
.la struttura stessa della cit¬ 
tà, così come è stata costrui¬ 
ta dal dopoguerra in poi. Ma 
naturalmente non tutti 1 ma¬ 
li stanno da questa parte. 
L’altro grosso problema è 
che Roma non è più acono- 
mlcamente competitiva, l 
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Intervista 
al segretario 
deirSnte 
provinciale 
del turismo 
«L’autunno ci 
porterà altre 
sorprese 
gradite» 

Ma i prezzi 

stanno 

lievitando 


prezzi sono diventati ovun¬ 
que troppo alti*. 

Ristoranti, alberghi, trat¬ 
torie, bar hanno alzato 1 
prezzi in maniera sconside¬ 
rata, senza tener conto che 
se all'estero passa l’idea di 
Roma come una città caris¬ 
sima questo diventa un gap 
che non si recupera più. Così 
l’americano pieno di dollari 
che, certo, può permettersi 
anche una stanza all’Excel- 
slor, si trova a pagare un 
conto per una camera singo¬ 
la con bagno di 300 mila lire 
e per una doppia 411 mila li¬ 
re, senza contare la colazione 
e gli extra. Se capita Invece 
In un periodo di magra. Im¬ 
provvisamente si vede ab¬ 
bassare il prezzo, rispetto al¬ 
le tariffe che compaiono dle> 
tro le porte delle stanze. È 
quello romano un mercato 
assolutamente selvaggio 
che, per ammissione del di¬ 


rettore dell’EPT, andrebbe 
controllato più severamente. 
«Gli stranieri non amano es¬ 
sere imbrogliati o presi In gi¬ 
ro, per questo cl proponiamo 
di riunire quanto prima le 
varie categorìe per imposta¬ 
re una politica equilibrata 
del prezzi». 

1 mesi di settembre e otto¬ 
bre sono quelli più interes¬ 
santi per 11 settore del «turi¬ 
smo d’arte*, ma attenzione. 
«Nel prossimo futuro si gioca 
una partita importante per 
la città», dice De Marsanlch. 
Un grosso sforzo deve essere 
fatto per rilanciare il turi¬ 
smo e non dormire sugli al¬ 
lori. Insomma, per conclude¬ 
re con il direttore dell’EPT, 
bisogna investire risorse e 
sviluppare la professionalità 
in un settore fondamentale 
per l’economia e Io sviluppo 
della città. 

Rosanna Lampugnani 


Manca il personale ma 
la Croce Rossa licenzia 

Ieri manifestazione di protesta di 30 precari mandati a casa dalla CRI - Ogni 
giorno cento richieste di soccorso inevase - I profitti delle ditte private 


Cinque ambulanze soltan¬ 
to su 20 in grado di muoversi 
ogni giorno; oltre 100 richie¬ 
ste di soccorso quotidiana¬ 
mente Inevase. La carenza di 
personale alla Croce Rossa è 
ormai pn male cronico. Ed 
ora a drammatizzare ulte¬ 
riormente la situazione cl si 
mette la stessa CRI, che in 
questi giorni sta licenziando 
una trentina di lavoratori 
assunti nel giugno scorso per 
un periodo di tre mesi con 
contratto a tempo determi¬ 
nato. - 

Nonostante «il servizio di 
ambulanze a Roma — de¬ 
nunciano 1 lavoratori — sla 
ormai sull’orlo del collasso* 
la Croce Rossa non ha voluto 
rinnovare 11 contratto e Ieri 
mattina 1 30 dipendenti li¬ 
cenziati hanno dato vita ad 
una manifestazione di prote¬ 
sta davanti al Quirinale.,Una 
delegazione è stata ricevuta 
da un funzionarlo della se¬ 
greteria della Presidenza 
della Repubblica, al quale i 


Questa volta i socialisti 
sembrano non voler fare da 
sponda alla nuova sortita del 
PSDI per una crisi in Campi¬ 
doglio. A farsi portavoce del¬ 
la posizione del PSI è l’ex 
presidente della Regione, 
Bruno Landl. «L’intenzione 
espressa da alcuni esponenti 
romani del PSDI di aprire 
una crisi al Comune altro 
non è — ha dichiarato Landl 
— che li sogno di una notte 
di fine estate. Pochissimi, in¬ 
fatti, sarebbero 1 socialisti — 
sostiene l’ex presidente della 
Regione • disposti a dare cre¬ 
dito ad una iniziativa deter¬ 
minata da beghe interne al 
PSDI e priva di qualsiasi re¬ 
spiro politico*. 

Landl poi allarga il discor¬ 
so con un riferimento preci¬ 
so alla maggioranza che go¬ 
verna la Regione. Il messag¬ 
gio è espresso con una meta- 


lavoratori hanno illustrato 
la drammatica situazione. 

«SI muore perché manca 
personale*: è stato lo slogan 
più scandito nel corso della 
manifestazione. Secondo la 
direzione della Croce Rossa 
questi lavoratori avevano 
l’unico compito di sostituire 
il personale in ferie durante 
il periodo estivo. «È questo — 
rispondono 1 30 dipendenti 
— un pretesto della direzio¬ 
ne della Croce Rossa che 
ogni tre mesi, e quindi anche 
negli altri periodi dell’anno, 
per un’effettiva mancanza di 
personale, assume a tempo 
determinato autisti, infer¬ 
mieri e portantini*. 

Ma c’è di più: «La Croce 
Rossa spesso e volentieri ri¬ 
corre anche al personale Im¬ 
pegnato In altri servizi sani¬ 
tari per cercare di colmare le 
carenze di organici. Con il ri¬ 
sultato che gli altri servizi 
restano sguarinitl per alcuni 
periodi dell’anno». È il caso, 
ad esemplo — denunciano i 


lavoratori licenziati dalla 
CRI — del "S. Camillo". Una 
cinquantina di dipendenti di 
questo ospedale, per prece¬ 
denti accordi sindacali, vie¬ 
ne utilizzato dalla Croce 
Rossa In presidi esterni al 
posto del suol dipendenti*. 

«E così ogni giorno — de¬ 
nunciano 1 dipendenti preca¬ 
ri della CR — cinquanta la¬ 
voratori vengono distolti dal 
proprio posto nelle corsie del 
“S. Camillo", dove già cl so¬ 
no gravi carenze di organi¬ 
co». Pare che la stessa situa¬ 
zione si verifichi In altri 
ospedali. I compiti della Cro¬ 
ce Rossa negli ultimi anni si 
sono tra l’altro via via mo¬ 
dificati proprio perché 11 per¬ 
sonale a disposizione non era 
più sufficiente ad adempiere 
a tutte le funzioni cui la CRI 
era preposta. E così alcune 
importanti funzioni un tem¬ 
po svolte dalla Croce Rossa 
sono state privatizzate. 

«Le ambulanze funzionan¬ 
ti sono pochissime e disloca- 


Dichiarazione del socialista Landi 

Crisi al Comune? 
«No, grazie» dice 
il PSI al PSDI 


fora, ma il segnale lanciato 
alla DC è chiaro. «11 penta¬ 
partito regionale — sostiene 
Landi — è al momento per i 
socialisti una dose più che 
sufficiente e rischierebbe di 
trasformarsi presto in una 
"overdose” se la DC, supe¬ 
rando contraddizioni inter¬ 
ne e ricorrenti tentazioni im¬ 
mobilistiche, non darà quel 


contributo che fino ad ora è 
mancato all’attuazione dei 
programmi concordati*. 

Il PSDI, dunque, è diviso 
al suo interno. Il segretario 
della Federazione romana 
Zavaroni vuole la crisi pren¬ 
dendo lo spunto dalle dimis¬ 
sioni dell’assessore Costi di¬ 
ventato sottosegn'etarlo alla 
Marina mercantile. Il capo¬ 


te con criteri assurdi — af¬ 
fermano 1 lavoratori precari 
— in una città enorme e pie¬ 
na di traffico come Roma*. Il 
deposito della capitale. In via 
Paclnottl, dispone di 20 am¬ 
bulanze, di cui, come diceva¬ 
mo all’inizio, solo 5 sono in 
grado di muoversi quotidia,- 
namente per gli interventi. E 
una grave situazione, dalla 
quale in questi anni hanno 
tratto vantaggio le società 
private. 

Croce bianca. Croce verde. 
Croce blu: è nata una miria¬ 
de di società private, alle 
quali il cittadino in difficoltà 
è costretto sempre più spesso 
a ricorrere sborsando decine 
di biglietti da 10.000, ma ot¬ 
tenendo, in compenso, un 
servizio spesso più rapido ed 
efficiente. «E così — denun¬ 
ciano l precari della CRI — 
succede che chi non ha soldi 
deve sperare che l’ambulan¬ 
za non gli serva mal altri¬ 
menti potrebbe capitargli di 
attendere anche ore*. A suo 
rischio e pericolo natural¬ 
mente. 


gruppo socialdemocratico 
Tortosa ha replicato negan¬ 
do ogni possibilità di uscita 
dalla maggioranza capitoli¬ 
na. II PSDI è anche isolato. 
Durante l’estate spesso i so¬ 
cialdemocratici sono stati 
presi dalla voglia di crisi. Co¬ 
minciò a giugno il segretario 
nazionale Longo, ma il «pic¬ 
colo maestro* della loggia P2 
venne preso a bacchettate 
prima dal suo compagno di 
partito e assessore comunale 
Antonio Pala e poi dagli elet¬ 
tori. Ai primi di agosto l’as¬ 
sessore Pala, con una virata 
di 180°, da difensore della 
giunta di sinistra divenne 
fautore della costituzione di 
un polo laico in Campido¬ 
glio. A dargli corda fu il se¬ 
gretario provinciale del PSI 
Redavid. Ora, Invece, 1 socia¬ 
listi, per bocca di Landi, 
sembrano intenzionati a fare 
orecchie da mercante. 


Uno sfasciacarrozze sulla Tiburtina nascondeva 700 milioni di refurtiva 


Chiuso II sahme di auto rubate 

Tre arresti, il titolare della ditta è fuggito - Un traffico collegato a officine delle Marche, delFUmbria, del 
Napoletano e a diverse carrozzerie della capitale - Sportelli, motori, tappezzerie e altri pezzi dì ricambio 


Circa settecento milioni di 
refurtiva sequestrata e tre 
zj-resti sono il risultato di 
un’operazione portata a ter¬ 
mine ieri mattina dalla 
squadra Turismo e Traffico 
della Questura nei locali di 
uno sfasciacarrozze In via 
Messi d’Oro 1. Gli arrestati 
sono Giovanni Valsecchl (52 
anni). Livio Locateli! (27 an¬ 
ni) e Ercole lenne (62 anni), 
padre del proprietario dello 
sfasciacarrozze Luciano len¬ 
ne che è riuscito a fuggire 
mentre gli agenti facevano 
irruzione nel locali. 

La scoperta degli agenti è 


un duro colpo al mercato 
clandestino di auto rubate e 
di pezzi di ricambio di auto¬ 
vetture. Dal primi accerta¬ 
menti sembra, infatti, che 
dietro le cataste di auto ar¬ 
rugginite ammonticchiate 
lungo via Messi d’Oro ed al¬ 
l’entrata dello sfasciacarroz¬ 
ze, si svolgesse un traffico di 
pezzi di ricambio rubati che 
arrivava fino ad alcune car¬ 
rozzerie abruzzesi, marchi¬ 
giane e napoletane. 

Impressionante l’elenco 
della refurtiva. Nei sei ca¬ 
pannoni attigui al campo 
principale, gli agenti hanno 


trovato ' 12 auto nuove di 
grossa cilindrata (Alfa Ro¬ 
meo, Fiat Argenta, Merce¬ 
des); e inoltre: 130 sportelli 
nuovi, 15 motori Mercedes 
diesel, 50 tappezzerie nuove, 
50 cruscotti, 50 ponti ed 
avantreni, 200 gomme, tutto 
materiale quasi in perfette 
condizioni. Sparse in terra 
alcune targhe bruciate e in 
un altro capannone 15 scoc¬ 
che di autovetture schiaccia¬ 
te con la pressa. 

Tutte le persone che In 
quel momento si trovavano 
nei locali sono state fermate 


sotto l’accusa di concorso in 
ricettazione aggravata e 
continuata, distnizione di 
atti veri e sigilli dello Stato 
(le targhe). 

II proprietario dello sfa¬ 
sciacarrozze, Luciano tenne, 
è riuscito Invece a dileguarsi 
un attimo prima del blitz 
della polizia perdendo, nella 
fuga, anche la carta di iden¬ 
tità. 

Ora è attivamente ricerca¬ 
to, mentre le indagini prose¬ 
guono anche per stabilire 1 
canali — che sembrano mol¬ 
to estesi — di smercio della 


refurtiva. Basti pensare solo 
che durante l'operazione, gli 
agenti hanno registrato tele¬ 
fonate provenienti da car¬ 
rozzieri deH’Aquila, delle 
Marche, del Napoletano e da 
alcune officine romane. Con 
questa operazione, guidata 
dal dottor Ferdinand!, si può 
quindi dire che gli Inquirenti 
^irebbero aver afferrato il 
bandolo per districare la ma¬ 
tassa di una complessa e ben 
orchestrata organizzazione 
di ricettazione che fornisce 
grosse quantità di prodotti al 
mercato clandestino delle 
auto e dei pezzi di ricambio. 


Tutta la nobiltà ai funerali 
delia principessa Colonna 


I più illustri nomi deU’aristocrazia romana hanno parteci¬ 
pato. ieri mattina, nella basilica del Santi Apostoli, ai funera¬ 
li della principessa Milagros Del Drago Colonna, moglie del¬ 
l’assistente al soglio pontificio Aspreno Colonna, morta alcu¬ 
ni ^orni fa a Villa Mombello a Imbersago (Como) mentre 
stava trascorrendo in casa della sorella un periodo di vacan¬ 
ze. 

Erano presenti, tra gli altri, il ministro degli esteri An- 
dreotti, la signora Maria Pia Fanfani e gii ambasciatori ame¬ 
ricano a Roma e cileno presso la Santa Sede, Maxwell Raab 
ed Hector RIesch. 

Oggi sportelli chiusi 
a Tor Vergata 

sportelli chiusi oggi alla seconda Università di Tor Verga¬ 
ta per Io stato d’agitazione indetto dai sindacati unitari a 
causa del mancato pagamento degli aumenti contrattuali. I 
lavoratori universitari attendono ormai da giugno che ven¬ 
gano corrisposti gli stipendi con un aumento che ha decor¬ 
renza fin dair82. Dopo l’ennesimo rinvio, negli ultimi giorni 
si è venuto a sapere che al provvedimento manca la copertu¬ 
ra finanziaria. La stessa forma di lotta sarà attuata domani 
dai lavoratori della prima Università. 

Barca in fìamme a Ostia, 
ma era solo un film 

I vigili del fuoco con un elicottero, e la capitaneria di porto 
di Fiumicino con una motovedetta sono accorsi per un in¬ 
cendio che, secondo le segnalazioni di alcuni bagnanti, si era 
sviluppato su una imbarcazione che incrociava davanti al 
litorale di Ostia. Ma la sorpresa è stata grande quando si sono 
accorti che si trattava di una finzione scenica, per le riprese 
del film che la televisione sta girando dal titolo «Io e il duce*. 

La barca piena di materiale infiammabile, doveva simula¬ 
re una nave da guerra americana colpita dal cannoni tede¬ 
schi. 


Pala airUnione Borgate In un negozio a via Tuscolana 


Poche domande 
per regolarizzare 
le case abusive 


Solo 202 domande sono state presentate al 
Comune di Roma per la sanatoria delle abi¬ 
tazioni abusive. E* un dato in qualche modo 
clamoroso considerando che gli alloggi «ille¬ 
gali* sono decine di migliaia e la previsione 
era che sarebbero arrivate almeno 100 mila 
domande. La cifra è fornita dall'assessore 
Antonio Pala che risponde ad una nota del¬ 
l’Unione Borgate che aveva accusato il Cam¬ 
pidoglio di adottare misure farraginose per 
la sanatoria deU’abusivismo. 

Pala rigetta questa accusa e sostiene che 
«gli uffici della ripartizione 0® XV) si atten¬ 
gono scrupolosamente a quanto disposto 
dalla legge regionale 28/80 e dalle relative 
delibere comunali*. La protesta dell’Unione 
Borgate — sostiene Pala — è contraddetta 
proprio dalla meticolosa attenzione che gli 
uffici della Ripartizione pongono nella defi¬ 
nizione delle domande di sanatoria al fine di 
pervenire ad esiti positivi. Vengono accettate 
anche quelle domande prive in parte o in tut¬ 
to di documentazione, consentendo al richie¬ 
dente di integrare successivamente la docu¬ 
mentazione stessa. 

La Ripartizione riconferma quindi la sua 
disponibilità ad esaminare tempestivamente 
ai sensi della legge regionale e successive in¬ 
tegrazioni ogni richiesta di sanatoria che sa¬ 
rà presentata e che risponda alle norme vi¬ 
genti. 


Il giorno nero 
di un orafo: due 
rapine in 6 ore 


Due rapine subite dallo stesso negozio in 
sei ore sono un vero record. Lo ha stabilito, 
ieri, il proprietario della gicìeilerìa di via Tu¬ 
scolana 962 che deve aver trascorso la gior¬ 
nata più nera della sua vita. Tanto dramma¬ 
tica da sfociare quasi nel grottesco, non fosse 
per le decine di milioni di gioielli andati in 
fumo e per le lesioni (otto giorni di prognosi) 
che uno dei familiari di Riccardo Battagliati 
— questo il nome del gioielliere — ha dovuto 
farsi curare all'ospedale San Giovanni. 

Questi 1 fatti. Nella tarda mattinata due 
giovani, uno di colore, entrano nella gioielle¬ 
ria Battagliati di via Tuscolana, al numero 
962. Il rituale classico della rapina: prima le 
minacce, poi un colpo in testa, con un ogget¬ 
to contundente, a Sergio Ciotta, quindi Io 
svuotamento delle vetrinelte e della cassa¬ 
forte: 50 milioni di bottino, un duro colpo per 
Riccardo Battagliati che si aggiunge alla 
preoccupazione per le contusioni riportate 
dal suo congiunto. 

Infine la beffa. Alle 17.30 si presentano alla 
porta della gioielleria quattro giovani (un 
quinto — ha accertato poi la polizia — atten¬ 
deva in macchina) e la scena si ripete quasi 
uguale sotto lo sguardo attonito dell'incre¬ 
dulo orefice: le minacce, quindi la definitiva 
ripulitura dei pochi milioni di preziosi rima¬ 
sti. 





■0 ECCEZIONALE OFFERTA VALIDA FINO AL 10 SETTEMBRE 


soojmuu 




UCORSA 




L'offerta è valida 
per tutti i modelli 
Opel Corsa: Lusso, 
Standard, la giovanis¬ 
sima Swing, la spazio¬ 
sa tre volumi TR, con 
motorizzaaoni 1000- 
1200-1300CC . .. 



AUTOmPORT 


^MVia Oderisi da Gabbto. 207 
Via Vctnrìa, 49 
Via Corsica. 13 


Concessionoria General Motors Italia 
Via Salaria, 729 

Via Preaestina, 1205 ( 1200 mt. oltre il GRA) 
Piazza Roberto Malatesta, 21D 
Piazza Cavoar, 5 


Via Flanisia, 4SO 
Viale Aventiao, 19 


Lunghe rateazioni - Minimi anticipi * Pennute di qualsiasi marca 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


8 settembre 
Le ceri¬ 
monie per 
l’annìver- 
sario della 
difesa 
di Roma 


Sabato 8 settembre è il 41* anniversario della difesa di Roma 
che segnò l’inizio della lotta di liberazione dal regime nazifasci* 
sta. Per ricordare la storica data il Comune ha organizzato una 
serie di cerimonie commemorative. Rappresentanti del Comu* 
ne, della Provincia e della Regione si recheranno nei luoghi 
dove si svoisero gii episodi più significativi deila resistenza ro¬ 
mana e dove vengono ricordati i protagonisti di quelle giornate. 

A piazzale Ostiense, a Porta S. Paolo e Porta Capena, al Cimi¬ 
tero dei Verano, a via Tasso, alle Fosse Ardeatine e sulla facciata 
dei Tempio israelitico verranno deposte ''*'rone d’alloro in me¬ 
moria dei caduti, cosi come alla Storta a Forte Dravetta da parte 
dei presidenti circoscrizionali. Una cerimonia solenne, alla qua¬ 
le prenderanno parte le più alte cariche dello Stato, si svolgerà 
alle ore 10 nella Sala degli Orati e Curiati. 11 discorso ufficiale 
sarà tenuto dal sindaco Vetere. Prenderanno la parola inoltre il 
presidente della Regione Panizzi e il presidente della Provincia 
Lovari. 

Nel corso della cerimonia verranno consegnate ai partigiani 
di Roma e del Lazio, già decorati al valore militare, medaglie 
d'oro e d’argento coniate dal Comune di Roma per il 40* della 
Liberazione. Il significato di questa giornata verrà ricordato ai 
cittadini con un manifesto del Comune. Nei testo il sindaco 
ricorda che «dall’S settembre 1943 le masse lavoratrici unirono i 
loro sforzi per aprire al paese una prospettiva di rinnovamento 
e per affermare con l’azione la volontà, per troppi anni repressa, 
di pace e di libertà-. 

Più avanti ricordando il lungo e difficile cammino per svilup¬ 
pare e difendere la democrazia repubblicana il sindaco invita, 
ancora una volta, il popolo romano nello stesso spirito che ani¬ 
mò la Resistenza e nel nome degli stessi ideali che ci hanno 
ispirato in questi anni ad operare per una società più giusta. 


Lanciavano 
sassi 
contro le 
auto in 
transito, 
fermati 5 
minorenni 


Lanciavano sassi contro le 
automobili in transito sul 
Raccordo Anulare. Gli agenti 
del Commissariato di Prima- 
valle li hanno sorpresi all'al¬ 
tezza dello svincolo di via Boc- 
cea ed hanno inviato un rap¬ 
porto al Tribunale dei mino- 
renpi. Sono cinque ragazzi tra 
i 15 ed i 16 anni che do un po’ 
di tempo a questa parte si di¬ 
vertivano a fare il «Uro al ber¬ 
saglio» contro le automobili di 
passaggio. 

In seguito alla denuncia di 
alcuni automobilisti l'altra se¬ 
ra la polizia ha sorpreso i 5 ra- , 
gazzi ed ha invitato i genitori 
ad una maggiore sorveglian¬ 
za. Scagliare dai cavalcavia . 
pietre contro le auto in transi¬ 
to lungo strade di grande scor¬ 
rimento purtroppo da un po’ 
di tempo a questa parte è di¬ 
ventato una sorta di «sport» 
tra i giovani teppisti. 

Non più di 20 giorni fa al 
Brennero c'è anche scappato 
il morto. Per prevenire questi 
episodi il questore di Roma, 
Monarca, ha invitato in questi 
giorni i vari commissariati ad 
un controllo più attento. 


A Monte 
Porzio 
Catone 
si apre 
la prima 
Borsa 
dei vini 


Oggi a Monte Porzio Catone 
(Palazzo Borghese) si inaugu¬ 
ra la 1* Borsa dei vini della 
provincia romana. 

La manifestazione, che si 
concluderà domenica prossi¬ 
ma, è organizzata dall’assesso¬ 
rato all’agricoltura della Pro¬ 
vincia di Roma, daila XI Co¬ 
munità Montana e dai Comu¬ 
ne ed è di grande rilevanza 
per la commercializzazione, 
sia nazionale che estera, dei 
vini DOC delta provincia ro¬ 
mana. 

La «1* Borsa del vini» preve¬ 
de l’esposizione e la degusta¬ 
zione gratuita della produzio¬ 
ne vinicola, convegni c spetta¬ 
coli. Oggi alle 17 esibizione 
banda musicale di Monte Por- 
zio Catone, ore 18-19 circo in 
piazza, ore 18 a Palazzo Bor¬ 
ghese, convegno su «Attività 
promozionale e commerciale. 
Ipotesi per l’istituzione di un 
Centro permanente all’este¬ 
ro», ore 20 con prenotazione 
presso il ristorante «Hostaria 
Fontana Candida» degusta¬ 
zione e cucina specializzata 
con i vini DOC, Marino, Fra¬ 
scati, Monte Compatri, Colon¬ 
na c Zagarolo. 


Si inca¬ 
tena 
dentro 
Fauto 
e poi 
si dà 
fuoco 



Un romano di 55 anni si è 
ucciso dandosi fuoco. L’uomo, 
prima di cospargersi di benzi¬ 
na e darsi alle fiamme, si è in¬ 
catenato alla sua auto, una 
«850». Ha lasciato un biglietto 
in cui spiega in qualche modo 
la sua decisione. Mario Pulcini 
— questo il nome — ha scritto 
alla moglie poche parole per 
chiedere «scusa di quanto sto 
per fare, non ce la faccio più a 
vivere». Soffriva di disturbi al¬ 
la prostata; era convinto inve¬ 
ce di avere un tumore. 

Stamane, poco prima delle 
13, è uscito dalla sua abitazio¬ 
ne, una casetta al n. 9 di via 
Aidone a Torre Angela, lungo 
1,-) Casilina è salito sulla sua 
utilitaria che aveva parcheg¬ 
giato davanti a casa e ha im¬ 
boccato una stradina di cam¬ 
pagna. Ha quindi «succhiato» 
la benzina nmasta nel serba¬ 
toio, travasandola in un con¬ 
tenitore di plastica. 

Alcuni ragazzi che giocava¬ 
no in un prato vicino hanno 
visto le fiamme e si sonp avvi¬ 
cinati, intenzionati a spegne¬ 
re quello che credevano un 
fuoco di sterpaglie. Poi, con 
l’orrore ancora negli occhi, so¬ 
no corsi verso le case più vici¬ 
ne a dare Tailarme. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata 
del Gianicolo - Tel. 5750827) 

Alle 21.30 La Coop. La Plautina presenta «Scherzosa¬ 
mente Cechovi di Anton Cechov. Con Sergio Ammira¬ 
ta, Patrizia Parisi, Marcelto Bonini Olas. Regia dì Sergio 
Ammirata. 

ARCOBALENO Coop. Servizi culturali (Viale Giotto, 21 
tei. 5740080) 

Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 

Riposo 

iSTmrrO studi romani (Piazza Cavalieri di Malta, 
2 • Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Teatro) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri, 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Firippini, 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alte 21.15 Recital straordinario 
de ■ Vangelo Essano doBa Pace nella lettura scenica 
di Edoardo Torricella. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 - Tei. 
59110671 

Sono aperta le iscrizioni ai Seminari di formazione tea- 
trala da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ora 8 opptra ora pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO 01 OSTIA ANTKA (Ostia Antica) 
Riposo 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tel. 6422779) 

Riposo 

UCCELUERA (Viale deH'Uccelliera. 45 • Tel. 317715) 
Riposo 

VILLA TORLONIA (Frascati - Tel. 9420331) 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
AB'inseguimonta dalla pietra varda con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L 6000 

AIRONE (Via Udia. 44 - Tel. 7827193) 

I predatori deH'arca perduta con H. Ford - A 
(16.30-22.30) 

ALCIONE 

Rgragga 

(17-22.30 L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montabello. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSAOE (Vìa Accademia degli Agiati. 57 • Tel. 
5408901 

Al'inseguimenta deOa piatra varda con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
Nudo e crudele (£ .A. Ibomas - DO (VM 14) 

(17-22.30 U 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 

Scuole «fl polizia (prima) 

(16.30-22.30) L. 6000 

ARISTON N (Ga«ena C^okmna • Tel. 6793267) 
Baehalor Party 

(17.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

La casa efi S. Raimi • G (VM 14) 

117-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Ofatomov di N. Mkhmtkov • OR 
(17-22.30) U 4000 

AZZURRO SCIPiONI (Via degS Sc«Moni. 84 - Te). 

3581094) 

AOe 22.15: Voi di Y. Guney. AOe 20.30 tlt pianeta 
azzurro» di Frarteo Piavoli • OR 
(20 30-22.30) 

BALDUINA 

Arrapaho di C. Ippohto • C 

(17-22.30) L 3500 

BARBERINI (Piazza Barberi») 

La zona morta (prima) 

(17-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L- 4000 

BOLOGNA 
Break danca - M 

(16.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel 735255) 
Dimattaiorta vioianza - H 
(17-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

F4in per adulti (16-22) 

CAPtTOL (Via G. Sacco» - TeL 3932B0) 

La R naa tr a atti cortfla O AHrtchcok - G 
(17-22.30) 

CAPRAMCA (Piazza Coprarvea. 101 • Tel. 6792465) 
La coftghn dagB hwo c anti tS A. Hncbcock • G 
(17-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montacitono. 125 • Tel. 
6796957) 

Ladiea a g an ti amen (prima) 

(17-22.30) 

CASSIO (Via crasso. 692 • TeL 36516071 
Bi a nca dì N. Moretti - C 
(17 22.15) 

COLA DI RIENZO (Piaaa Cala di Rianze, SO - TaL 
350564) 

Break rianca - M 

(16.15-22.30) L. 5000 

DIAMANTE 

Arrapaho con C. Ippofito • C 
(16 30-22.30) 

COEN • 

Dhwanaiorra violanra - H 

(16 30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regata Mvghema) 

Baat ctraat (pnma) 

(16-22.30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 • TeL 893906) 
Carmen otory di C. Saixa - M 
(16 30-22.30) 

ETOILE (Piazza m Luema, 41 - Tei 6797556) , 

Merie'a lovers con N Kinski - OR (VM 14) 

(16 30-22.30) L. 6000 

EUR CINE 
Brtokdenee- M 
(16 15-22 30) 

EUROPA (Corso d-ltata. 107/a - Tel. 864868) 
Arrapaho di C. IppoLto • C 
(16 3Q22.30) 

FUMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A- Oimenaieno violortZB - H 

(17-22.30) L. 6000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Orammaiico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicate: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Strxico-Mitologico 


SALA B; Ladies e gantlemon (prima) 

(17-22.30) L. 7000 

GARDEN (Via)e Trastevere • Tel. 582848) 

Voglia di tenerezza con S. McLame - DR 
(16.45-22.30) 

GIARDINO 

L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcok - G 
GIOIELLO Via Nomentana. 43-45 • Tel. 864149) 

Locai hero 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

Nudo e crudele di A. Thomas • DO (VM 14) 
(17-22.30) 

GREGORY (Vìa Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Dimensione violenza • H 
(17-22.30) 

HOUDAY Vìa B. Marcelto, 2 - Tel. 858326) 

Marìa's lovere con N. Kinski - OR (VM 14) 
(16.30-22.30) 

INDUNO (Vìa G. Induno - Tel. 582495) 

Cocktail'per un cadavere di A. Hitcheok • G 
(17.30-22.30) 

MADISON 

Dimensiona violenza - H 

L. 5000 

MAESTOSO 

Arrapaho con C. Ippolito - C 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC 
Baat Street (prima) 

(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 • Tel. 
6090243) 

Cenerantoia 80 con P. Cosse - S 
(20.45-22.55) 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 - Te). 3619334) 
Arrapaho di C. Ippolito - C 
(16.10-22.30) L. 6000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

NEW YORK (Via Ciave) - Tel. 7810271 
Airinaeguiinenta della pietra varda con M. Dou¬ 
glas • A 

(16.30-22.30 L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112- Tel. 7596568) 

* Boat atraet (prima) 

(16.30-22.30) ' 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 

La casa di S. Raimi • G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

O.UIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 

La coraa più pazza «TAmarica n. 2 con 8. Raynalds 
• SA 

(16.30-22.30) U 6000 
OUIRINETTA 
Noi tra di P. Ava» • SA 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 • Tel. 5810234) 

Baat Street (prima) 

(16.30-22.30) 

REX 

VogUs di tenerezza con S. McLaine - OR 
(16.15-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre • Tel. 6790763) 

La chiava di T. Brasa - OR (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 3500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

La cesa cS S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) 

RIVOU (Via Lombarefia. 23 - Tel. 460883) 
Conoaearua carnale con J. Nieholson - OR (VM 18) 
(17.30-22.30) 

ROGGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

La coraa più pazza d’America n. 2 con B. Reynolds 
-SA 

(16.30-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(17.30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

lo Caligola con P. OToole - OR 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Break doiKa - M 

(17-22.30) L. 5000 

TiFFANY (Via A. De Pretis • Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) U 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Te). 856030) 
AU'insaguimanto della pietra varda con M. Dou; 
giass - A 

(16.30-22.30) U 5000 

VERBANO (Piazza Vertano. 5 - Tel. 851195) 
i practotori delTarca perduta cor H. Ford - A 
(16.30-22.30) L. 4000 

VITTORIA 

Barry Undon con R. O'Neal - DR 
(17.30-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA Rtwso 
AFRICA EROT1C MOVK 
MarySn riniaTlahila 

(16.30-22.30) 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe • TeL 7313306) 
Dea l de rt bagnati 

(16-22.30) 

AMENE (Pwza Sempione. 18 • TeL 890817) 

Film per adulti 
APOLLO 
L'ador a bile 
(16-22.30) 

AQUBJL (Via L’Aquda. 74 - Tel. 75949511 
Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVK (Via Macarau. 10 • TeL 
7553527) 

Angelica e I ewol viti profcH» 

(16-22.30) 

mOAOWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Firn per adulti 

ELDORADO (Viale del'Esarcito. 38 - TeL 5010652) 
Recfcy 2 con S. SteOorie • OR 
(16-22.30) 

ESPERIA 

Un lupo marinaro americano a Londra di J. Landis 
- H (VM 18) 

RIERCURV (Via Porrà Castello. 44 • Tel. 6561767) 
Tormenti 
(16-22-30) 

MISSOURI (V. Bombeib 24 - Tei 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Via M Corbmo. 23 - Tel 5562350) 
Film per adulti 
(16 22.30) 

NUOVO(VaAscianghi. io - Tel 5818116) 

La chiave di T. Brass - OR (VM 14) 

(16 45-22 30) L 2500 

ODEON (Piazza dela Repubb’ca. - Te<. 464760) 

F4m per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADHJM (Pza 8 Romano) - Tel 5110203) 

Film per adi^n (16-22.30 L. 3(XX> 


PASQUINO (Vìa C. Piede, 19 - Tel. 5803622) 
Braedoss (AITultimo respiro) con R. Cere - DRDR 
(16.30-22.30) 

SPLENDID (Vìa Pier delle Vigne. 4 • Tel.62020S) 
Ragazza di scorta con M. O'Brien - DR (VM 14) 
UUSSE (Vìa Tiburtina. 354 • Tel. 433744) 

Film per adulti (16-22.30) L. 3000 
VOLTURNO (Via Volturno, 37) 

I vizi di una vergine e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 


Cinema d*essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 

L'uomo che capeva troppo di A, Hitchcock - G 
(17.30-22.30) 

ASTRA The Roeky horror pictura show con S. Sa- 
randon - M (VM 18) 

DIANA 

Venerdì 13 con 6. Palmer - H (VM 18) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 

Lucida fona di M. Von trotta - OR 
MIGNON (Vìa Viterbo. 11 • Tel. 869493) 
Mazzogiomo a mazzo di fuoco di M. Brooks - C 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI Anni di piombo di M. von Trot¬ 
ta - OR 
16-22.30) 

TtBUR (Via degli Etruschi. 40 • Tel. 495776) 

Furto contro furto con T. Curtis - SA 


Ostia 


CUCCTOLO (Vìa dei Pailottini - Tel. 6603186) 

I ragazzi daUa SS* strada di F. F. Coppola - OR 
(17-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

U casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.le defla Marina. 44 • Tel. 5604076) 
L'atorcista con L. Blair - OR (VM 14) 

(16 22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 
Tunnel 
FLORIDA 

Una gita scolaatica di P. Avati • S 
(16-22.30) : 


Frascati 


POLITEAMA 
Dimenaìonc vidaiua - H 

(16.30-22.30) L. 4.000 

SUPERCINEMA 
Arrapaho di C. IppoCto - C 
(16.30-22.30) 


Maccarese 


ESEDRA 


Grottaferrata 


VENERI 

le Caligola con P. O'Toole - DR 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Arene 


MEXICO 

Riposo 

NUOVO 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 
TIZIANO 

Riposo 


Parrocchiali 


KURSAAL 

Riposo 

TIZIANO 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIEIIA GIALLA (Via deUa PizificazìQne, 43 - Tel. 
465951-4758915) 

Riposo 

OlAROmo PASSI (Corso d'Italia 45 • Tel. 8441617) 
Riposo 

MAHONA (Via A Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

ABe 22.30. Muaics audamarlcana. 

BIANUIA (Vicolo dei Cinque, 56 - Tei. 58I70I6) 

Dada 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Por- 

fOi» 

•RAVIE (Via dan'Archetto. 26) 

Afo 20.30. Le più befle mekxSe latino-americane can¬ 
tate da Nhrea. 

MIS SISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Sono ap^e le iscrizioni afl'anneasa scuola cS musica 
(sia classica cha jazz, per tuTtì gfi strumenti, per tutta le 
eti). 

NABMA PUB (Via dai Lautari, 34 - Te). 6793371) 
Dada 20. Jazz nel centro ét Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Ade 22 Musica Tropicais Afro Antìdes Latìix» America¬ 
na By Afro Meeting 


Cabaret - 


ASMOCOTTO (Via dei Vascedarì. 48 - Trastevere) 
Ade 23. Storia ca n ta t a con Apo a la sua chitarra. 
BAOAGLNIO (Via Due MaceK. 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario De' Fiori. 97 • Tel. 6784838 - 
6797396) 

Riposo 


Riposo 


Il partito 


CONVOCAZIONE STRAOR¬ 
DINARIA DEL COMITATO 
REGIONALE E DEI COMITA¬ 
TI FEOERAU DELLE FEDE¬ 
RAZIONI DEL LAZIO: è con¬ 
vocata per sabato 8 settembre 
alle 9.30 c/o lo spazio dibattiti 
centrale della Festa Nazionale 
deirUnità, una riunione del Co¬ 
mitato Regionale e dai Comitati 
Federali delle Federazioni del 
Lazio. Odg: sReferendum e sot¬ 
toscrizione per i'Unitàs (Gio¬ 
vanni Berlinguer). 
CIVITAVECCHIA: continua la 
FU <fi Santa Marinella. 
CASTELU: Velietrì afle 18.30 
anivo USL (Cioca). 


VITERBO: continua la Festa 
deirUniià di CivitacasteDana; 
Valentano alle 20.30 assem¬ 
blea (Barbieri); Onano alle 
20.30 assemblea (Capaldi). 
Raccolta firma par H refe¬ 
rendum 

ROMA: Fatme ore 11.30-15; 
OMI: ore 11.30-14.30: IPOST 
di via delia Mercede (angolo 
piazza San Silvestro) ore 9-11; 
INPS; di via Amba Aradam ore 
8-14. 

crviTAVECCHIA; Fiumaretta- 
Civitavecchia. 

LATINA; LT (Campo Boario) 
ore 17; G>uiiar>eno ore 18. 


Agtdzla Pegno 
Merlo Gleopeoli 

Vìa Rasella 35 

Il giomo 20 settembre, ore 
16;30, Vendita pegni scaduti 
g preziosi e non preziosi dal 
n. 40277 al n. 40976 


Libri di Base 

Coltamm diretta 
dm Tallio De Mamro 



PAGAMENTI 


36 RATE 


senza anticipo 
senza cambiaii 


SXRUIVIEMXI IVIUSICALI 

Cherubini 


ROMA - Via Tìburtina, 360 


Telefoni (06) 433445 - 433840 


Lunapark 


LUNEUR (Via delta Tra Fontana - EUR • Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Festa Unità 


CERA UNA.VOLTA IN AMERICA 

SCHERMO SENTIERI (ingresso gratuito): Alle 20.30. 
Antologia dal cinema italiano (1929-1943); Car- 
toona wrastam (antologica): La conquitta del 
Waat (‘36) di CeciI 8. Da Milla. 

SCHERMO VIALE (ingresso gratuito): Ada 20.30 II 
gronda dolo (‘S2) di Howard Hawks; alla 22.30 Un 
a ac c o baBo (‘80) dì Carlo Verdone; alle 24 U mio 
noma ù naaauno (‘73) di Tonino Valerii. 

SCHERMO VELODROMO (incesso L 2000): Alle 

20.30 Guerra ttallari ('77) di George Lucas: alle 

22.30 Rada (‘81) dì Warren Beatty. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firenze. 72 - Te). 463641 ) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118 - Tel. 3601752 

Per la stagione 1984/85 i Soci dell'Accademia posso¬ 
no confermare (anche per iscritto) 1 propri abbonba- 
menti al Teatro Olimpico fino a sabato 8 settembre alla 
ora 13. Gli uffici sono aperti i giorni feriali dalle 9 alla 13 
a dalle 16 alle 19, salvo il sabato pomeriggio. Sono 
aperta anche le iscrizioni per la Scuola di Musica diretta 
dal M* Fabio Colino. Orario della Segreteria ore 16 - 'Tel 
3606590 

ACCADEMIA NAZIONALE D) SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 67903B9) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (AssociaziOTìB Romana Cultori della Musica - 
Piazza Epko, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITAUANA PAUL HIN- 
OEMITM (Via dei Salesiani, 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGIi* (Via G. Tomielli, 
16/A'Tel. 5283194) 

Sono aperte te iscrizioni a! corsi di: pianoforte, chitarra, 
ergano elenron'ico, fisarmonica, canto, corso efi tecnica 
della registrazione sonora. Por informazioni dal lunedi al 
venerdì ora 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via del Teatro 
Marcelto, 46) 

' Riposo 

BASHJCA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'IOria) 
Riposo 


CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù, 57) 

Sono aperta le iscrizioni ai Corsi di danza contempora¬ 
nea per l'anno‘84-'85. Inlormazioni tei. 679226. Ora¬ 
rio 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperta le iscrizioni per la stagiono 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Inlormazioni presso la s^eto- 
fia. Tel. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Vìa San Nicola dei Cesarini, 3) 

Sono aperte la iscrizioni ai Corsi efi Danza Classica, 
Moderna, Brasiliana, Aerobica. Lezioni per professioni¬ 
sti tenute da Margherita Parrilla. Inlormazioni tei. 
657357/6548454 

CHIESA DI S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvaatro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Vìa del Colosseo, 61 • Tel. 
6795858) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Via Besssrìone, 30 - Tel. 
636105) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamekxia 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex, ptast- 
temper. cartapesta, make-up, storia delle maschera e 
dei suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Via Ci- 

mone, 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicati Arco degli Acetari, 40. 
via dei Peae^tno Tel. 657234) 

Som aperte le iscrizioni alla scuola (fi musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attìvitè per bambini. ecc...lnformazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalla 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI - (Via Pisino 24) 

Dall'11 settembre a) 16 ottobre p.v. som aperta la 
iscrizioni ai Ozsi Mus'icali (teorici e (fi strumento) • 
Pittura - Teatrale. Da marted a venerzfi ore 17-20. 
ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalona 
32/A 
Rip(»o ' 

PARCO DO DAINI VILLA BORGHESE - (Tel. 
312283 • 5802125) 

Ritxiso 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 • Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Ofimpia, 30) 

Da luftecfi 10 settembre si aprom le iscrizioni ai corsi ci 
strumento, teoria e laboratori fxt Tanno 1984-85. 
C(zsi nnnovati scmo Trombone. violoiKeilo. clarinetto, 
orchestrala camera, corso per tecnici auefio (ampGfi- 
caziom e registrazkxie). La segreteria è aperta tutti i 
giorni esclusa la domenica dalle 16 ella 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 
Piazza S. Giovanni e Paolo - TeL 7313305 
Riposo 


Realizzato in seta da un*opera del grande artista 

Il «foulard» di Sughi 
si acquista alla Festa 

È in vendita sotto la «tenda bianca» de TUnità - Lo 
abbiamo stampato in una tiratura limitata - Lo stesso 
fazzoletto prodotto anche in tessuto meno pregiato 



Questi volti giovanili che campeggiano in un azzurro chiaro sopra 
un fondale di colore terra di Siena sono stati disegnati dal pittore 
Alberto Sughi e riprodotti in un magnifico «foulard» ricordo della 
Festa nazionale de «l’Unità». Del fazzoletto abbiamo fatto una 
tiratura pregiata di seta. Questo tipo di fazzoletto Io si può trovare 
sotto la «tenda bianca» de «l’Unità», all’Eur, dove è in vendita a 25 
mila lire. Lo stesso foulard, riprodotto in un tessuto più comune, lo 
si può invece acquistare a sole 5.000 lire. L’opera è stata donata da 
Sughi al giornale quale contributo alla sottoscrizione in cartelle. 
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partito e dai cui esiti dipende il 
destino dì governo e maggio¬ 
ranza. Stamane parlerà De Mi¬ 
ta. E il suo non sarà un discorso 
né formale né di distaccata ce¬ 
lebrazione del moroteismo e 
dei lontani anni della San Pel¬ 
legrino che fondò il centro-sini¬ 
stra. No, De Mita lo ha già det¬ 
to ai giornalisti: iParlerò delle 
cose deH’ogeit. Contrasterà 
Forlani?, gli e stato chiesto. E 
lui, facendo fìnta di niente: «Le 
coee che ha detto oggi Forlani 
sono giuste. E sono giuste le co¬ 
se che io dirò domani». 

Questo è il clima a poche ore 
dalla conclusione del convegno. 
Ad accendere il fuoco è stato 
Arnaldo Forlani nella tarda 
mattinata di ieri. 

È arrivato con 24 ore buone 
di ritardo qui a San Pellegrino, 
ha chiesto subito la parola, è 
salito sul palco, ha ignorato le 
relazioni di analisi politica — 
anche molto interessanti — 
svolte fino a quel momento, ed 
ha spostato subito l’attenzione 
generale dal versante della «ri¬ 
cerca strategica» alle cose da fa¬ 
re subito. O meglio, alle cose da 
non fare assolutamente. «Sa¬ 
rebbe davvero imperdonabile 
— ha detto a conclusione del 
suo breve intervento — inter¬ 
rompere l’esperienza del gover¬ 
no Grazi». Il vicepresidente del 
Consiglio non si è limitato a 
spezzare una lancia a favore del 
governo a guida socialista. Ne 
ha spezzata anche un’altra di¬ 
rettamente a favore di Bettino 
Grazi in persona. Senza nessun 
timore di scendere in polemica 
diretta anche con qualche suo 
collega di partito. Con An¬ 
dreatta per esempio, che l’altro 

f iorno era stato già criticato da 
Imilio Colombo, e che in serata 
ha svolto la relazione ufficiale 
al convegno, sulla politica eco¬ 
nomica del centro-sinistra. 
«Sbaglia Andreatta — ha detto 
Forlani — quando contrappo¬ 
ne il cauto realismo di Goria, 
che ha deciso l’aumento 
dell’I % del tasso di sconto, al¬ 
l’irresponsabile ottimismo del 
presidente del Consiglio». An¬ 
dreatta non si è scomposto, e 
quando la perola è toccata a lui 
ha ribadito il suo punto di vi¬ 
sta, accompagnandolo con la 

f iroposta d’abolizione della sca- 
a mobile. 

Ma a parte le polemiche di¬ 
rette (quelle con nome e cogno¬ 
me), Forlani il suo intervento lo 
ha mirato precisamente contro 
il segretario del partito. Che 
imperturbabile lo stava ad 
ascoltare seduto in prima fila 
del teatro del Casinò di San 
Pellegrino. Il discorso del vice- 
presidente del Consiglio è stato 
un altolà plateale alle ultime 
mosse di d^e Mita e dell’intero 
gruppo dirigente democristia¬ 
no, cne appare invece sempre 
più deciso — usando il «caso 
sardo» — a stringere il PSI alle 
corde. E stato quasi uno schiaf¬ 
fo in faccia per il segretario, al¬ 
meno in alcuni passaggi. Come 
(piando ha ricordato che Moro 
ii, faceva le scelte coraggiose. 
«Ma le faceva con cautela». O 
come auando, in modo esplici¬ 
to, ha bollato come «pretestuo¬ 
se» le polemiche sollevate dal 
vertice democristiano contro i 
socialisti. 

Forlani era partito da uim 
lunga disquisizione — assolu¬ 
tamente vuota — su cosa sono 
stati questi venti anni, e su 
«quanto son durati». Un modo 
come un altro per prendere un 
po’ di tempo e dare là forma di 
intervento complessivo alla sua 
brevissima dichiarazione di 
guerra interna. E l’unica volta 
che ha citato Moro, è stelo per 
sminuirne l’aspetto più avan¬ 
zato. esaltando invece il «me¬ 
diatore, l’uomo che saldava po¬ 
litiche e generazioni, il conti¬ 
nuista». 

Poi è entrato nel merito delle 
uestioni di queste ore. La Sar- 
egna e le minacce di crisL 
«Trovo inutili e dannose queste 
polemiche», ha esordito. «L'al¬ 
leanza dei cinque partiti che so¬ 
stengono il governo reste un 
punto forte della nostra visione 
straterica. E allora, anche 
quando dissentiamo da alcune 
scelte che compiono i nostri al¬ 
leati. dobbiamo dissentire ma 
con il pensiero ed i comporta¬ 
menti politici volti all’obiettivo 
di ricomporre e di consolidare 
Talleanza. Non di mandarla al- 
l’aria». Dopo aver definito posi¬ 
tivi i risultati sin oui ottenuti 
dal eovemo-Crazi (iia sostenu¬ 
to cne Tinflazione è scesa dal 
14.30 al 10,9). Forlani ha repli¬ 
cato anche a Fanfani. che ieri si 
era dichiarato insoddisfatto del 
pentapartito. «È giuste l’insod¬ 
disfazione di Fanfani — ha det¬ 
to il vicepresidente del Consi¬ 
glio — ma se si vuole inigliora- 
re. molto dipende da noL Certo, 
è possibile fare meglio. Però vi 
ricordo che proprio Moro dice¬ 
va sempre: e molto più facile 
fare peggio». 

A Forlani risponde a caldo 
Piccoli: «Sì. molto dipende da 
noL ma moltissimo dagli altri». 
Poi risponde De Mita, con iro¬ 
nia: «Se Forlani dice queste co¬ 
se vuol dire che ha già in tasca 
un nuovo impegno di Grazi a 
non fare la giunte di sinistra in 
Sardegna». E a questo proposi¬ 
to un fondo deir«Avanti!», anti¬ 
cipato ier sera dalle agenzie la- 
saa intendere che forse quella 
di De Mita non è solo una bat¬ 
tute: il giornale socialista si 
chiede infatti (con l’eria di ri¬ 
spondere di no) «se possono i 
partiti nazionali assumersi la 
responsabilità di affidare la 
guida del governo regionale a 
chi continua a confermare un 
principio e una strategia sepa¬ 
ratista». Non è diffìcile avverti¬ 
re l’eco delle pretestuose tesi 
democristiane. 

Comunque, nel botta-e-rì- 
spoeta con Forlani, Piccoli ri¬ 
peteva ieri sii avvertimenti ai 
socialisti: «Noi non siamo gente 
che abbaia, siamo gente cne fa 
sul serio», dice a coi gli chiede 
se davvero la DC vuole la crisi. 
«Io so quello che ho detto io, so 
quello che ha detto Bodrsto e 
so quello che ha detto De Mita. 


Mi sembra che la situazione po¬ 
litica sia molto chiara. Se qual¬ 
cuno può sbloccarla comunque 
non sfamo noi». E di (lui Piccoli 
è partito per parlare delle pros¬ 
sime elezioni amministrative, e 
per evocare drammaticamente 
il fantasma del '48. Segno del 
clima nervoso che corro in casa 
de, proprio mentre si riaccende 
la miccia della battaglia inter¬ 
na. 

E così San Pellegri¬ 
no/quattro, cala un velo su tut¬ 
ti i tentativi di ricerca e di ana¬ 
lisi strategica compiuti nelle 
prime due mezze giornate. 
Mentre parla Forlani si affievo¬ 
lisce perfino l’eco della voce del 
sociologo Ardigò, che in matti¬ 
nate aveva ammonito il partito; 
vìa dal Palazzo, altrimenti sof¬ 
focate. Via dal Palazzo anche 
perché 11 dentro non c’è più il 
potere. Il potere è altrove, è nel 
cuore della rivoluzione tecnolo¬ 
gica in atto, e degli sconvolgi¬ 
menti di tutti i processi sociali, 
produttivi e decisionali. 

Nella giornata di ieri hanno 
parlato anche Scotti — che si è 
riallacciato al ragionamento di 
Ardigò per riprendere in parte 
il suo vecchio discorso congres¬ 
suale sul rilancio di un nuovo 
riformismo democristiano —, 
Giovanni Moro, presidente 
deH’Accademia di Studi Aldo 
Moro, Luigi Gui, Giovanni Bat¬ 
tista Scaglia, Nino Andreatta e 
poi ancora Piccoli. 

Piero Sansonetti 

Tagli 

Dopo i danni insomma, an¬ 
che atteggiamenti che sembra¬ 
no rasentare la beffa. E di colpo 
andata in pezzi l’immagine 
tranquillizzante e ottimistica 
che fino all’altro ieri schiere di 
ministri si erano sforzati di ac¬ 
creditare circa le prospettive 
della politica economica del go¬ 
verno a guida socialista. L’idea 
di una fuoriuscita sicura, maga¬ 
ri lente ma garantite, dalle sec¬ 
che della crisi è oggetto di seve¬ 
ri rimbrotti e di pesanti ironie 
da ogni parte. Sì è, in altre pa¬ 
role. pesantemente svalutate la 
moneta con la quale si intende¬ 
vano in qualche misura ripaga¬ 
re i sacrifìci e i tagli imposti an¬ 
ticipatamente ai cittadini ita¬ 
liani. Ma il ministro del Tesoro 
fa finte di niente. Parla di «mi¬ 
sura congiunturale e pertanto 
temporanea», di «conseguenza 
inevitabile», di «coerenza di 
comportamenti». 

Goria non fa alcuno sforzo 
per cercare di replicare alle cri¬ 
tiche che con rara convergenza 
di toni e di argomenti vengono 
sollevate dalle forze sociali e da 
-quelle politiche. Lucchini, i sin¬ 
dacati, i rappresentanti delle 
più diverse categorie economi¬ 
che denunciano la leggerezza 
con la quale si prendono deci¬ 
sioni di tale portate. AH’inter- 
no stesso della maggioranza le 
accuse più o meno velate di ir¬ 
responsabilità nella conduzio¬ 
ne della politica economica (ul¬ 
timo ieri il repubblicano La 
Malfa) non mancano certo. In 
un tale contesto sarebbe certo 
da lodare rimperturbabìlità di 
stampo anglosassone con la 
quale il ministro del Tesoro 
continua a recitare le proprie 
litanie se non risultasse, invece, 
evidente che ci si trova di fron¬ 
te ad un atteggiamento di inu¬ 
sitate arroganza. Lo stesso in 
definitiva che la DC ha deciso 
di riservare, negli ultimi tempi, 
non solo ai suoi avversari ma 
anche ai suoi alleati sui più di¬ 
versi terreni. 

Con la decisione di lunedì se¬ 
ra si è voluto insomma scrivere 
un altro capitolo della ricon¬ 
quiste demcKrìstiana del pote¬ 
re che conta. Goria ne è consa¬ 
pevole e non si cura d’altro. 
Agli altri, amici o avversari, 
non reste che piegarsi all’uso di 
quegli strumenti liberistìci 
(«Da che mondo è mondo la lot¬ 
ta all’inflazione si fa mano¬ 
vrando sui tessi e sulla leva fi¬ 
scale» ha detto ieri) che il parti¬ 
to di De Mita ha scelto di usare. 

Le conseguenze saranno pre¬ 
sto sotto gii (Kchi di tutti. Le 
banche si stanno preparando a 
far crescere i tassi di interesse 
che praticheranno alle imprese 
(motte lo hanno fatto subito, 
senza frapporre indugi), la 
Confìndustria ha già fatto i 
conti dei costi aggiuntivi che 
così si scaricheranno sulle atti¬ 
vità produttive, nessuno può 
nascondersi che il raffretida- 
mento della domanda prov(M:a- 
to da un rialzo degli interessi si 
incrocia con una tendenza alla 
depressione che gm si manife¬ 
ste in diversi Paesi d’Europa. 

Infetto insomma un bel col¬ 
po ad ogni ipotesi di sviluppo 
deH’economia italiana nei pros¬ 
simi mesi (e solo il ministro del 
Bilancio Romite che in un pri¬ 
mo tempo si era dichiarato 
«molto sorpreso» della decisio¬ 
ne può omvare il giorno dopo a 
ritenere «non molto rilevanti» 
le sue conseguenze), della poli¬ 
tica economica del governo 
pentapartito a guida socialista 
reste in piedi tutta la parte che 
riguarda il contenimento del 
deficit attraverso i massicci ta¬ 
gli alle spese sociali da tempo 
promessi. 

E infatti ieri nella riunione 
dei ministri finanziari dedicata 
ad una prima discussione delle 
linee del bilancio dello Stato 
per rSS e della legge finanziaria 
l'sccento è caduto su» capiteli 
di spesa che dovranno subire i 
più p^ntì colpi di scure. Go¬ 
ria, Romite e Visentini hanno 
fatto sapere che ancora niente è 
stato deciso, che mancano più 
precise valutazioni sulle previ¬ 
sioni di entrate, ma che è co¬ 
munque certo che non cambie¬ 
ranno gli obiettivi: tesso di in¬ 
flazione al 7 5« e uguale percen¬ 
tuale per Faumento della spesa 
corrente mentre rimarrà inalte¬ 
rata la pressione fìscale (ma nel 
conto si metteranno anche gli 
introiti derivanti dalla lene sul 
condono edilizio che il Parla¬ 
mento si ostina a non approva- 
re). 

Per farcela — ha spiegate! il 
ministro del Bilancio Romite 


— «non potremo rinunciare a 
intervenire su alcun settore». 
Anche se alcuni più di altri do¬ 
vranno vedere le proprie risor¬ 
se seriamente ridimensionate. 
Nel mirino saranno soprattutto 
le spese sanitarie, quelle per il 
pubblico impiego, i trasferi¬ 
menti di capitali ^li Enti loca¬ 
li, gli stanziamenti per le parte¬ 
cipazioni stateli. 

Le cifre si avranno, sembra, 
la settimana prossima dopo le 
consultazioni con i titolari dei 
vari dicasteri. I tempi sono 
stretti perché il governo inten¬ 
de rispettare le scadenze del 15 
settembre per la presentazione 
del bilancio e del 30 per la legge 
fìnanzìaria, in modo che la eli- 
scussione in Parlamento possa 
avviarsi dal primo di ottobre. 

Le intenzioni del governo so¬ 
no già però oggetto di pesanti 
critiche da parte dei rappresen¬ 
tanti delle Regioni. Ieri in un 
documento approvato alla con¬ 
ferenza dei presidenti delle Re¬ 
gioni, illustrato in serata a Ro¬ 
mita, vengono sottolineate le 
principali contraddizioni pre¬ 
senti nello schema di bilancio 
predisp<)sto: mancanza di 10 
mila miliardi nei conti per 
mantenere costante la pressio¬ 
ne fìscale sul prodotto lordo, 
mancanza di 13 mila miliardi 
per conservare l’attuale peso 
degli investimenti, dimezza¬ 
mento dei trasferimenti per in¬ 
vestimenti agli Enti locali. La 
discussione, che si profila or¬ 
mai più come uno scontro, ver¬ 
rà comunque portata nella sede 


della conferenza Stato-regioni. 

Una lettera del capogruppo 
comuniste al Senato, Chiaro- 
monte, al presidente Cossiga 
sollecite intanto la convocazio¬ 
ne per la prossima settimana 
delle commissioni Bilancio e . 
Industria per discutere due fat- > 
ti «che destano viva preoccupa¬ 
zione». II primo è appunto l’au-. 
mento del tasso di sconto che, > 
scrive Chiaromonte, «è ateto 
deciso con procedure che han¬ 
no sollevato perplessità anche 
all'interno del governo». Il se- . 
condo riguarda la polemica 
sull’aumento dei prezzi «che 
conferma l’assenza di controlli 
efficaci, già rilevata quando si 
chiese l’istituzione per legge 
dell’osservatorio sui prezzi». 

Edoardo Gardumi 

Cile 


ma giornata di protesta nel 
quartiere di Santiago, la Vitto¬ 
ria. una delle zone più povere 
della capitele. Poco prima che 
il prete francese cadesse sotto i 
colpi dei militari, nello stesso 
quartiere — dove la polizia è 
più volte intervenuta con estre¬ 
ma durezza contro i dimostran¬ 
ti è stato ucciso un giovane 
di 25 anni, Hernan Rodolfo 
Barnal Riviera, colpito alle 
spalle da una raffica di mitra. 

Secondo una prima ricostru¬ 


zione, la morte di padre André 
Jerlan sarebbe da collegare al¬ 
l’assassinio del giovane Barnal 
Riviera, raccolto moribondo 
dallo stesso sacerdote che lo 
aveva trasportato d’urgenza al 
pronto Boccorso, dove poi ò de¬ 
ceduto. Secondo queste rico- 
atruzione la morte del sacerdo¬ 
te sarebbe stata una vera e pro¬ 
pria esecuzione sommaria per 
impedirgli di raccontare come 
era stato assassinato il giovane. 
Sia padre Jarlan, sia padre 
Pierre Dubois, parroco di Vit¬ 
toria. erano stati già nel passa¬ 
to vittime della repressione, in 
occasione di precedenti mani¬ 
festazioni di proteste contro il 
regime militare. Soprattutto 
Pierre Dubois era stato arresta¬ 
to e malmenato più volte per 
aver ospitato nella aua chiesa 
alcuni manifestanti perseguite- 
ti dalla polizia. Secondo una se¬ 
conda versione il sacerdote 
flancese sarebbe ateto ucciso 
dai «carabincros» che si sono 
messi a sparare all’impazzata 
contro le finestre delle case di 
Vittoria. Il corpo di Jarlan è 
stato trovato nell’abitazione di 
podre Dubois. 

TVa le vittime della repres¬ 
sione c’è anche un ragazzo di 14 
anni, Nivaldo Rodriguez, ucci¬ 
so a colpi d’arma da fuoco da 
uno sconosciuto che ha sparato 
da un taxi su di un gruppo di 
giovani che innalzavano barri¬ 
cate in un quartiere popolare , 
delia capitale. L'ultima vittima 


in ordine di tempo è quella di 
.un uomo di 45 anni, di cui però 
non è stato ancora fornito il no¬ 
me. 

Anche ieri, comunque, elcu- , 
ne manifestazioni di piazza nel¬ 
la capitale sono state attaccate \ 
duramente dalla polizia. £ il re- ' 
girne di Pinochet per cercare di 
soffocare la protesta popolare 
ha anche decretato il coprifuo¬ 
co di cinque ore nella capitale a 
partire dalla mezzanotte locale 
(le sei di questa mattina in Ita¬ 
lia). Per ieri, comunque, non 
erano previste manifestazioni 
di piazza. Le forze democrati- , 
che, i sindacati, hanno infatti 
invitato i cittadini a rimanere ' 
nelle proprie case disertando ’ 
scuole, negozi e banche. L’ap- ' 
pello, a giudicare dall’aspetto ' 
che offriva ieri Santiago, è stato 
raccolto dalla popolazione: 
scarsi i trasporti, la maggior 
parte dei negozi chiusi e poca . 
gente per le strade, presidiate 
da reparti della polizia accanto 
ai numerosi cellulari che confe- , 
rivano alla città un aspetto da 
stato d’assedio. 

Secondo molti osservatori,. 
comunque, martedì la fase più ' 
acuta deH’ondata repressiva si 
è registrata sulla centrale Plaza 
De Armas, davanti alla catte¬ 
drale di Santiago. La folla che 
si era riunite sulla piazza, ri¬ 
spondendo aU’appello del «co¬ 
mando unitario», per cantare 
l'inno nazionale è stata violen¬ 
temente attaccate dagli uomini 


di Pinochet che hanno ferito 
una quarantina di persone, tra 
cui il leader sindacale Rodolfo 
Segue!. Sempre sulla stessa 
piazza è stato arrestato e rila¬ 
sciato dopo alcune ore, il presi¬ 
dente deirUnione mondiale dei 
democratici cristiani, il cileno 
Andrea Zaldivar. 

Ma la protesta del popolo ci¬ 
leno non ha toccato la sola capi¬ 
tele. L’altro ieri, infatti, scontri 
tra polizia e manifestanti sono 
avvenuti anche in altre città ci¬ 
lene. Incidenti si sono prodotti 
aH’università cattolica di Val- 
paraiso; mentre nei quartieri 
popolari delia città sono state 
innalzate barricate per impedi¬ 
re le cariche della polizia. A Vi¬ 
lla del Mar molte persone si so¬ 
no raccolte intorno alla tomba 
del presidente Salvador Allen- 
dc, di cui l'altro ieri cadeva il 
14* anniversario dell’elezione a 
capo dello Stato. A Conce- 
pction, nel Cile meridionale, 
tutte le attività sono state so- 
speM per l’intera giornata. Le 
notizie, comunque, sono molto 
frammentarie anche perché il 
regime di Pinochet ha imposto 
la chiusura di due emittenti ra¬ 
diofoniche vicine all’opposizio¬ 
ne e di tre settimanali. Le uni¬ 
che fonti sono quindi quelle uf¬ 
ficiali. Anche se l’opposizione, 
in una dichiarazione sulla pri¬ 
ma giornata di protesta, ha af¬ 
fermato che «l’unico responsa¬ 
bile delle azioni violente regi¬ 
strate è il governo». 


Papa 

ritenersi Immorale. Nel di* 
scorso di Ieri, infatti, Ol 0 '> 
vanni Paolo II è giunto a so¬ 
stenere che «separando 11 
metodo naturale dalla di¬ 
mensione etica si cessa di 
percepire la differenza che 
Intercorre tra esso e gli altri 
metodi (mezzi artificiali) e si 
arriva a parlarne come se si 
trattasse soltanto di una di¬ 
versa forma di contraccezio¬ 
ne». In tal modo, Giovanni 
Paolo II ha Inteso stroncare 
studi e ricerche di molti teo¬ 
logi moralisti, l quali, nell’In¬ 
tento di dare delle risposte 
moderne alle domande cre¬ 
scenti di giovani coppie che 
vogliono vivere la loro vita 
sessuale nell’ambito del ma¬ 
trimonio, sostengono che 
l’Importante è l’amore co¬ 
niugale essendo solo funzio¬ 
nale il metodo. Insomma, 
papa Wojtyla torna, cosi, alla 
equazione tipica della teolo¬ 
gia medioevale; donna = 
maternità. Una equazione 
che era stata intaccata per la 
prima volta da Fio XII, 11 
quale, prendendo in esame, 
in tempi assai diversi per la 
Chiesa e per li modo dì pen¬ 
sare della gente, la teoria del 
ricorso ai tempi della sterili¬ 
tà naturale, ne riconobbe «la 
legittimità e al tempo stesso 
i UmiU, in verità assai lar¬ 


ghi». Espresse, inoltre, «la 
speranza che la scienza me¬ 
dica riesca a dare a quel me- 
t(xio lecito una base suffi¬ 
cientemente sicura e le più 
recenti informazioni sem¬ 
brano confermare una tele 
speranza». 

Da quando Pio XII teneva 
questo discorso il 28 novem¬ 
bre 1951 all'Associazione fa¬ 
miglie numerose, sono pas¬ 
sati più di trenta anni. In 
questo arco di tempo, se per 
la Chiesa cattolica cl sono 
stati avvenimenti Innovatori 
come il pontificato di Gio-, 
vanni XXIII ed 11 Concilio 
Vaticano II, nel mondo cl so¬ 
no state molte rivoluzioni sia 
sul piano socio-politico che 
sessuale. Ebbene, Giovanni 
Paolo II, anziché sviluppare, 
per quanto riguarda la con¬ 
cezione della vita coniugale, 
il ruolo della donna nella so¬ 
cietà e nella Chiesa ciò che di 
nuovo avevano detto papa 
Roncalli ed il Concilio, sta 
tornando indietro. Del resto, 
ha dato 11 medesimo segnale 
con 11 recente documento 
contro la teologia delia libe¬ 
razione rispetto alle grandi 
aperture sociali ed alla com¬ 
prensione del movimenti ri¬ 
voluzionari nel continente 
latino-americano contenuti 
nella enciclica «Populorum 
Progressio» di Paolo VI. 

Ateeste Santini 





Quest’anno Tautunno è la stagione in cui, come le foglie, gli interessi ingialliscono e cadono. Un fenomeno offosdnante, che tutti i consunrwtori non mondieror^. 
di osservare con interesse. Ma di quanto cadono, questi interessi? Del 30% con le roteazioni SAVA, per ocquistore uno Fìat Pchi^ o urw 126. E so tutte le roteaaom 
do 12 o 48 mesi o rote costanti e in presenza dei normoli requisiti di solvibilità. Focdomo un esempio in base ai prezzi di lisB'no e ai tossi in vigore al 1® settem¬ 
bre 1984: la Pondo 30 Super con lo massimo rateatone (Ut. 209.000 mensili) vi consente di rispormiore 1.345.000 lire su^i interessi, con 
uno quoto contanti minima pari al 10% del prezzo di listffx) (più le spc^ dì messo in strodo). L’offerto è volido dal 1° ol 30 settembre, suBe 
auto disponibili presso Concessionarie e Succursali Rat, oìrfrettatevi se volete trosformore questo autunno in una allegra primovero. 
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